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oso alcuni, llluftriss. Signore, che leggen- 
do i Componimenti de’ Poeti,a niun’altra 
coiaattcndono , fuori che al diletto, che 
prendono le orecchie e l’animo dell armo- 
I nia de’ uerfi , della uaghezza de concetti, c 
1 delle materie fiiperficialmente ; e non pene 
erano nelle midolle delle dottrine , e de gli allegorici Icn- 
fi , che ui fi nafeondono dentro : molto limili , fecondo il 
mio parere a coloro > che trouandofi a qualche fbntuofo 
conuito,fi dannoapafccreil guftodi diuerfi cibi; c non 
ifcielgono quelli,che recano nudrimento e fortezza al cor 
po conuencuolmentc . Il che moltofpcflb fiiolc auenire 
fper tacer de gli altri; nelle Rime del noftro gcntilisfimo 
e moralisfimo Poeta , M . Francclco Petrarca ; nel legger 
delle Quali la maggior parte allettata dalla leggiadria de 
uerfi , dalla uaghezza delle parole , e dairornamento deUe 
figure, non cerca piu auanti, non iftimando perauentura, 
che in quello Poeta fi contenga altro. La onde furono già 
alcuni, che alquante delle morali dottrine,che in eflb Poe- 
ta fi contengono , efpofero , chi piu , c chi meno, fecondo 
il faper loro : ma niuno perauentura compiutamente ; la 
feiando da parte le cofe piu profonde , e di maggior dot- 
trina. A che hauendo riguardo il Magnifico M.Sebafìiano 
Erizzo,gentilhuomo(pcrtralafciarle altre fiic rarisfimc 
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qualità J dotato di belliisimo ingegno. Se ornato della co- 
gnitione delle buone lettere , coli Greche , come Latine; e 
ìpetialmente chiari/simo ne gli ftudi della Filolbfìa ; e ueg- 
gendo/igran campo a lui lanciato, fipofe a e/porrc le pre- 
fenti tre Canzoni , nelle quali il Petrarca racconta i mirabi 
li effetti, chefaceuano nel Tuo cuore gli occhi di Madonna 
Laura ; difeourendo chiaramente i Filofofici e Platonici 
fenfìdclla bellezza e deirAmore', chéenb Petrarca fotto il 
uelo della Poefia nel corpo di tutte quelle tre file Canzoni 
dininamente rinchiufè . ScrifTe adunque quello dottifsimo 
Gentilhuomo fopra cotal materia il prefenre Commento 
al Mag . M . Girolamo Vcnicro ; fi per ellère egli Tuo ca- 
rilsimo amico , e fi per cflcre ancora il Veniero gentilhuo- 
mo di quella città letteratirsimo , di alto intelletto , e di 
profondo giudicio in tutte le cofe: fi come egli ftefib badi 
molino in diuerfi onorati maneggie nobili Magillratiha- 
uuti da quello Eccellentifs.Dominio. Quello adunque co 
fi fatto Commento efi'endouenuto nelle mie mani , e giu- 
dicato da molti dotti, a’ quali l’ho fatto uederc, ripieno di 
fcelta erecondita dottrina, e politifsimo in ogni fua parte, 
le bene io lapeua , che eflb Magnifico Erizzo per la fua na- 
turai modellia non farebbe fiato uago, cheli publicafl'c , 
io nondimeno ho uoluto darlo in man de gli huomini a bc 
neficio di molti . E , perche le opere degne fi debbono in- 
drizzare a perfonaggi Jllufiri, ho eletto uoi,chefiete Si- 
gnore Illuftrifs . per uirtù , per nobiltà , e per illato . V . 
S. Illuftrifs. per l’altezza del fuo ingegno, nel fiore della fiia 
giouenile età , fu giudicata degna di carichi importantifsi- 
mi . Onde incominciò a (eruire i KeCriftianils . Henrico 
1 1 . Prencipe di tal ualorc, che ha ofeurata la gloria a mol 
ti de gli antichi , Francelco 1 1 . & bora il prelènte Carlo 
Nono . Per laqualcofa nel tempo della guerra fu da eflb 
Criftianifs. Re Henrico V. S. Illuftrifs. adoperata in mol- 
ti Se importanti fuoi negotij : e fra gli altri nel carico di Le 
uante , e di Ponente . Dapoi nel tempo delia pace manda- 
to da Francefeo 1 1 . per reftituire la Corfica alla Rep . de* 
Genouefi , e condufle lempre cofi bene e con tanta integri 
tà gli uffici a lei commesfi cofi in Ponente , come in Leuan 


tCjChe halafciato di Ce non minor maraulglia , che ibdisfat 
rione. Come fi uede tutto di in cotefto ufficio di Amba- 
fciadore apprefib quefta Scrcnifs.Republica,cflèndo a que 
fti Signori tanto grato, quanto altro fofl'e giamai . Ne ciò 
è marauiglia . Pcrcioche V . S . Illuftrifs . ha adorno l’ani- 
mo di quelle uirtù , che non Polo uengono per dono di na- 
tura, mafiacquiftano con gli Audi delle buone difcipline. 
Ella è prudentifsima ; parte, che fuole ottenerli conia lun- 
ga elperienza di molti anni , cloqucntifiima, fincerisfima , 
e ripiena di ogni bontà . Oltre a ciò la umanità ha fatto 
Peggio in ogni fua attione: è affabile e benigna uerfo ogni 
qualità di perfone . In liberalità; comune uirtù di tuttala 
nobilifs. e chiarifs. iiationFrancefe; e particolare di V.S. 
Illuftrifs . Se in grandezza di animo , non cede a ninno , in 
Guifa , che la fua alta fortuna è auanzata di gran lunga da i 
Tuoi meriti . E , come che ella fia del continuo uolta a que- 
gli Audi , che abbellifcono l’animo, & affinano Tintclletto, 
fi diletta molto ancora delle cofe di Poefia ; e masfimamen 
te di quelle , che fcritte fi trouano nella noftra Italiana fa- 
uella. Delle quali tutte cofe ne fa fede in generale la publi 
ca fama , e in particolare tra molti che ne ragionano pie- 
namente , è il Magnifico S . Giofeppe Albera , gentilhuo- 
mo Gcnouefe ; fi come gentilisfimo e uirtuofisfimo , cofi 
di lei aftettionatisfimo e diuotisfimo Seruitore . Non po- 
teua io adunque collocar quefta opera in piu onorato luo 
go ; e dal quale a efia opera fi potene accrefeere ornamen* 
to maggiore , che ponendola nel publico fotto il nome di 
V. S. Illuftrifs. laquale opera per eflerpicciola, non ifeie- 
ma punto il fuo ualore ; anzi lo dimoftra piu chiaro ; fi co- 
me fanno le gemme e le pietre piu ftimatc. V. S. Illuftriss. 
adunque riceuerà lei infieme col mio buono animo: e fi de 
gnerà di leggerla alcuna uolta; eh 'io mi rendo certo, che 
non la giudicherà indegna del filo alto e purgatisfimo giu- 
dicio . E fra tanto le bacio humilmente la Illuftriss. mano , 
In Venetia A xxii. di Settembre M D L X I. 


Di V. S. Illuftriss . 

^Humil Scr« 


à 


Dv 


Lodouico Dolce . 


1 






•/ 



I 





ESPOSITIONE DI MESSER 

SEBASTIANO ERIZZO 

nÉlle tre canzoni di m. 

Franccfco Petrarca , 

CHI^TH^TE LE TRE SOl^ELLE. 

A L 

MAC. M’, GIROLAMO VENTERÒ, 
Fu del Clarifsimo M. Gio. Andrea. * 

* 


0 L T o , lungamente fra me He/fó 

penfando, ho dubitato, TU. Girolamo 
mio , da che ragionando fra noi, mi 
pregafle , ch’io ni fcriuejfr l’opinion 
mia intorno à qnc/le tre Cannoni del 
Tetrarca , qual piti mi foffe malage* 
uolet& maggior cofa,òil negami 
di che uoi piu uolte mi haue- 
, oueramente ponendomi 
,&faticofa imprefà , 
. Tercioche da una parte il 


negare a quell’ amico ch’io fingolarmentc amo, cola alcuna da lui 
defiderata , che giuda foffe , mi pareua affai difconueneuole : dal 
l’altra prendere Copra di me, un carico di tanta imnortati'gi, quan- 
ta porta la qualità delCimprefa , fin bora non abbracciata da al* 
trui , non eflimai , che foffe di per fona circofpetta , & che temeffej^ 
di effemeriprefa dai più dotti ,cr più intendenti, Conciofiacofa, ‘ 
che la bellcg^ga , gli ornamenti , girgli ahi, ^ dotti concetti, & fen 
timenti di quefto cbiariffimo Toeta in quefle tre Cannoni jfiegati, è 
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coft afìii ofcura à giudicare ,&»on men difficile à intendere t tir 
dichhrare.Tda perdjevoi piu volte me nehauete pregato, nel difcor 
rere fra noi i filofofici fentimenti di quefle Cannoni , io mi metterò à 
farlo, non tanto con fperan'ga di dar' all’opera compimento , quanto 
per farne prona ihauendomi propoflo nell’animo, per compiacerui 
di mancare più toflo di quell’ ufficio, che alla perfetta dicbiaratione 
delle predenti cannoni ficonuiene,che,non facendo quanto mi richie- 
dete, del debito della noHra amicitia . 

Douete adunque fapere,che laVoefta,fecondo la opinione de ipiù 
intendenti, non fi concede , che Ria nella mediocrità,percioche non è 
. riputato Voeta , nè fi può filmare degno di sì chiaro nome colui , il 
cui Toema di ciascuna materia, che fi fcriua non fila come diuino,^ 
foura l’ umano ingegno tenuto, & ammirato. Conciofia cofa,cheal- 
r Oratore baffi a ffai il ben dire , atto à peifuadere , quantunque non 
perfuada,nè fia tanto marauigliofo.Ond' è, che de i Voeti così pochi fi 
fono trouati , che neramente queflo nome habbiano meritato . ^ 
quel diuino,c^r marauigliofo lume,^ fo^'KP natura, della qua* 
le chi non é dotato, indar no fi affatica per diuenir Voeta,fa meflieri, 
che s'aggiunga la fcientia di molte cofe,fen'ga cui la tefiura de' uer- 
fi uacua & uana farebbeioltre à ciò la fcelta, & la compofitione del 
le parole fiotto piedi, & numeri riUretta , che habbiano non foto la 
conueneuole armonia, ma quel decor o,cr degniti, che lor fi richiede; 
conuenendo il Voeta infegnare,& commouere C uditore,^ appreffo 
dilettare, er indurlo à marauiglia colfuo poema. Veramente io non 
truouofra tutto il numero degli huomini , il più mirabile , che quel- 
l’uno,Uquale,comeun Dio,ouerpinterprete de gli Iddij , & inuefli- 
gatore della natura,intendente delle diurne, & umane coffe , maefiro 
de' cofiumiji dimoHri . Conciofia cofa che il Voeta degli Iddij im- 
mortali , di tutta la filofofia , & delle arti liberali diurnamente , e^r 
molto meglio , che gli altri pofieriorihabbiane' fiuoi uerfi trattato. 
& noi Pappiamo, che quella primiera intuita, & ro"ga età , ninna al- 
tra for^a , che quella della poefia hauria potuto ridurre à più man- 
fueta uita,conlapolitia coltiuandola,& gli huomini per gli campi, 
& per gli bofchi difperfi in un luogo raunare,ciò è nella città di mu- 
ra cinta, & quefli con le leggi inflruire,cr co' coftumi,& buone infti 
tutioni ornare..Ancora qual maniera di dire fi ritruoua , che più de- 
fli la mente degli uditori, alletti,& quella tiri àfe;& difuij, quafi 
da diurno ffirito concitata ,cbe la VoefiaiOnde fiotto queHa maniera 
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di dire , quando ella è per fetta > non foto la imìtatione della ulta e!r 
de’ coflumi nelle grani fententie , & ammaefìramenti , ma etiandio 
ogni forte di dottrina, tutte le arti, & tutte le uarietà delle lettere fi 
contengono pienamente . Qual cofa è,che maggiormente diletti , cJr 
che piu muoua,che il dotto,ornato,& leggiadro uerfoinon fentendofi 
dalle orecchie nojlre cofa più dolce, più graue,più ardente, & che più 
s’inal^iche meglio imprima, & infegni del uerfo.Onde anticamente 
della natura delle cofe fcrifiero que’ primieri filofofi Greci diuerfi poe 
mi, Tale te,& ^najfimandroyche del cielo, & delle Sielle con bellifji- 
mi uerfi trattarono, Senofane , Empedocle, & molti dei Titagorici 
delle cofe diurne poeticamente (cri/Jero, (^Salone, che lafciògli ferie 
ti fuoi in uerfOiér de i Latini di altre parti della filofofia, fecondo di~ 
uerfe fette,& di ciajcun altra dottrina, iquai uolumi,parte peranti 
chità, parte per diuerfi mondani accidenti fmarritt , non ci fono alle 
mani peruenuti. Ma parlando noi del Voeta perfetto,feha da meri- 
tare fi degno nome , fa meflieri,che egli apprenda i precetti di tutte 
le ottime arti,percbe douendo di qualunque cofa trattare , in quella 
peritiffimo fi dimoflri , do è delle cagioni delle cofe , de i uitij deglt 
huomini,de i piaceri,del dolore, della morte,degli affetti, & di tut- 
te le perturbationi dell’animo, dell'onefio , del uero bene , di tutte te 
uirtùydella ulta, de i coflHmi,le quai cofe tutte fatto la feientta mora 
le fi contengono. Et cofi alVoeta è ffecialmenterichieSlol'ejfere in- 
tendente della Filofofia,&di tutte le arti:& quantunque queSlé co- 
fe non fi ueggano in un poema così e(preJ]e,come nella fciolta oratio-> 
ne, fi conojce nondimeno, chi di quelle fta partecipe,auero ignorante; 
percioche nel uerfo,che non ufi alcuna uarietà di dottrina,ouero,che 
ornato no n fia delle fopradette arti, altro che numeri, & moderatio- 
ne de’ piedi non fi fcorge,& àchiunque lo legge uano,c^ inutile fuol 
riufeire. Bifogna dunque ,che ne i libri de’ Torti fieno fparfi,eirfi com 
. , prendano i tejòri della filofofia.Et coft^ccioche fi fappiano, & s’in- 

tendano quelle cofe, le quali prudentemente ,& conueneuolmente 
hanno cantate ì Toeti,é necejfaria la cognition di tutte, ouer di mol 
te cofe. Vero fe queSla così uaria,& cofi gran cognitione, alcuno non 
riceuefje da Dio,è cofìretto da i maeSiri delle ottime arti impararla, 
auanti che alla poefia fi accofii, & che dal diuin furore di quella in- 
fitirato fi ponga poi à comporre i uerfi . Conciofia cofa , che ancora 
Tlatone chiami i Toeti diuini, dicendo , che ufano con gli Iddij , che 
partano con quegli , che fono concitati dal furor diurno , che diuina- 
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mtnte cJntano tutte le cofe^& che infieme con le Mujè,& con legrk 
tic toccano le cofe uere^cbe defcrìuono le co fé, come naturalmente fo 
no, che U Voefta fu trottata per dono de gli Iddij, che gli huomi^ 

. , .ni Mujtci i & Voeti fu rono dalla natura creati. Terche uedcndo gli 

%! Jddij fumati lignaggio da continui negocij rifìretto , & fianco dalle 

ajfidue fatichcymojji à pietd della fua dura conditione , per alleggerì 
re d quello le fatiche del corpo,gjr dell’ animo,trouarono Apollo , 

/ 4 '^ ^ le Tilufe per fua ricreati one,^piacere. La Toetica adunque fra tut~ 
/ V ^ nobilitò la più eccellente, & più marauigliofa à guifa 

f A***' 40 • di I{eina in cima fede . Supera ancora di dtlettatione tutte le altre , 
per gli uarij ornamenti,claein fe contiene, tt" per la itagheo^ del di 
re, (farge quell’armonia , ch'empie gli orecchi difoauftà , rifultante 
dal ritmo, dal numero, di cui è il uerfo compoflo,dal qual numero 
nafte un concento muftcale,che porge tanto diletto,^ ha tanta for^ 
\ . ^ne gli animi no fri. Ora tanta èia fua nobiltà , che di gran lunga 

aitan'ti^t , ^ eccede ogn altra arte, parlando di quelle , che rendono 
^ * l’ animo nofìro libero,& nobile,& che da ciò furono liberali chiama 

teja quale ueramente , come la più antica di cìafetm altro genere di 
fcrittura,quafi un largo fonte fu la prima che produjfe tutte le ar- 
ti, & le fcicntie. Et perciò è gratiffma,^ dolce alle orecchie, perdo 
che col mc:^ delle ornate parole (òtto numeri regolate cìr contcfÌe,è 
atta à rapprefentarci tutte le cofe,pafcendo la mente nojlra di ft no* 
bil tiboycbe altro non fi truoua , chepojfa maggior diletto apporta- 
re. Onde la dignità di quefì’artefu appresogli antichi tale, che per 
^ efierilnome del perfettoToeta chiaro, &iU:ifìre,fueSoToetagiu 

^ ~ dicato degno della laurea corona , non altrimenti , che gli Impera- 
-M<^.-^dori uincitori , che con gli efrerdti conferuauano i cittadini,&L pa- 
/; / ■ ' da, della Trionfale. 

^ ,'4 p . Habbiamo adunque dalle f opradette cofe cono fiuto di quanta ec 

' 'celleno^ & dignità fia la 'Poefia,& etiandio conchiufo, che per con 

f guir il nome di ottimo Toeta,fi mc(lieri,che l’buomo, oltre ati'ef- 

(t adorni l animo della 
uo poema ammirabile, 
qui [ha inuentione , cJr non di commnne ò mediocre, di 
fcelta di parole diletteuole, di ornamenti ; d‘artificio,di figure uefli- 
/in. to,accioche piaccia !empre,g 2 r in qualunque cofa,ui fi ricerca una co 

'fi ft gniiìone perfetta di tutte le arti , (jr delle fc lentie , è necefraria una 

giudiciofa ejperientia delle umane attioni,de i coflumi , delle pajfio* 

ni» 
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affetti degli huomini ,fi che non fola habbia fatto Budio neBa 
naturale ima ancora, come dicemmOinella morale filofofia , Terò che 
non è alcuno, che pcffa rugare, che à colui , che fi Studia di farfi nero 
"Poeta, non fieno neceffarij gli Sludij della fapientìa,che fi riuolgono 
intorno alla cognitione delle dmne,<ir umane co fe. Sono adunque da 
effer ricercati i libri de’ Filofofi , & da quegli fi ha da imparar tutto 
quello, che della natura, delle cagioni delle coje,de’ principi),del rem 
po,del mancamento All'orìgine, & del mouimento delle cofe natu- 
rali,deìi’^AmmaAl Cielo, del Mondo,deUa Diuina prouidentiaAb- 
l’huomo,d/-coSlumi,della uirtu,& del uitio fi è trattato . ,Accioche 
quando fia bifògno,fecondo le materie, tali cofe col celefle furore , & 
conueneuole dignità fipoffano dal Poeta ff>iegare,eir con f aiuto del- 
le Mufe ergendofi con Cali dell'ingegno in fublime modo , & non co- 
me i dottori della filofofia fanno , con minute quiftioni , quefle cofe , a ^ 

cantarede quali Mufe chiamarono gli antichi, uergini ,fignificando, 9 U 

chele menti de’ fuoifegmj^hanno daeffere incorrotte,inuiolate ,& 
fante, ciò è C animo del fCeAi dalie brutture de’ uitij purgato,& net 
to.Ma fia da noia baSlÒHs^ detto della Toefita , cr della eccellen'^^a 
del Poeta . Et perche noi al preferite non trattiamo d’ogni maniera 
di poefia,ma folamente del Poeta Lirico, cr Elegiaco , diremo , che 
l’origine del uerfo Lirico fu antichiffima ,percioche egli non è dub* 
hio,che ^pollo,cbe fu inuentore del uerfo,ritrouò la Lirafil cui fida- 
no effoaccommodò à cantare quefia forte di Poema A che poffìamo 
con fiderare, che i primi de’ Poeti foffero i Lirici, Et Platone ancora 
afferma di tutti i mufici sìromenti,che molti,& diuerfi fono^non ef» 
fere fiato il più amico della lira, ne firomerito più atto, col quale an* 
ticamente fi potè fiero in uerfi cantare le cofe diurne ,percìje con po- 
che corde fuoni più femplicemente, & più moderatamente, effendo 
flato apprejfo gli antichi più maniere di cantare, che bora il narrar- 
le non fa al propofito noìiro.,Adunque il uerfo Lirico, ò Melico, che 
chiamar lo uogliamo ,fra tutte lealtre maniere de' uerfi fomma- 
mente piace ,&diletta, per cioche & di elegantia di parole, di cui que 
fio fi uefle,di foauità del dire,Cr di bella, Cf uaga uarietà di nume* 
ri, pieni di mufical concento, col fuo canto porge diletto , 5t come noi 
leggiamo aè’ Poeti Greci,&Latini,&più dt tutti in P indar o,& in 
Oratio. il Poema Lirico poi che piegò alle cofe degli huomini,&cbe 
s’incominciò ad ufare,fu poflo a trattare materie,^ piaceri amoro- 
fi,& altre cofe baffe . Et perche tre fono le maniere de i Poemi , uno 

fempli- 
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fmpliciffimo,che Ha nella ejpofttione,& narrationexl' altro^che at- 
tende alla fittione.'cìr il ter^yche dell' ma, & l’altra maniera è com 
pofio;in quefio ultimo genere fupofta la Toejia Lirica , la quale alle 
uolte è una imitatione di attiene graue,& onefìa, & alcune uolte di 
ffocofa,V lieue,che fi compone di uerfi non nudi , ma di numero,zìr 
di armonia ornati, accioche colla fua dolccT^gioui parimente 
diletti. Del qual poema Lirico fi dice e/fere flato anticamente inuen 
tore un certo nominato ollcman,che effendo naturalmente inclina- 
to all' amore, fu l’inuentore ancora di queHo uerfo .Amatorio , che fi 
chiama Lirico . Et perche fi potria trattare delle parti ideile ma- 
niere de i poemi Lirici,quali fieno , & quante , & come fi fermano, 
non fa qui luogo à diflenderfi fopra tal materia più particolarmen- 
te, di quello, che al propofito noflro parlando di quefio Voeta fi con- 
uiene.Hauendo fin qui parlato del Voema Lirico, fa meflieri,che noi 
alquanto confideriamo il uerfo Elegiaco ancora . La Elegia fu da 
principio ritrouata per la funebre lamenf^ione, colla quale gli. dn- 
tichi onorauano i morti, fonando ancorà^iefla uoce un'atto lamen- 
teuole. Cinuentore dei uerfi Elegi fidtcetjfere flato TeocleEre- 
trienfe, il quale fu il primo ,che cotal maniera di uerfi cantaffe,& la 
lamenteuole Tibia era quello fir omento , col quale queiìi Elegi fi 
cantauano.Etcofi il proprio ufficio è del Toeta Elegiaco , cofi com* 
paffioneuolmente dire, che muoua altrui à pietade.il genere intorno 
d cui fi riuolgea queflapoefia, era oneflo, & ueramente dimoflrati- 
uo,effendo da gli antichi ufato nelle lamentationi funebri, & in loda 
re coloro, che fòjjero paffati all’altra ulta . Irla poi il uerfo Elegiaco 
inchinò à cofepiù lieuijjauendo i Poeti datifià gli amori,^alle de- 
litie,fatta la Elegia.Amatoria,quando ne i loro amorofi uerfi fi dole 
uano,& fi lamentauano,mefcolando ne i poemi fofpiri,pene , & tor- 
ntenti,ouero moflrauano U lieto flato loro, ò che pregauano di merce 
de,ammoniuano/tccufauano di crudeltà, ouer lodauano la donna fua, 
ò che fi feufauano^ dimandauano perdono , onero quando ciafehe- 
dun altro affetto dell’animo efprimeuano.Conciofita cofa,che effendo 
lo flato degli amanti di fua natura lamenteuole, ragioneuolmente 
queSìa forte di Voefia fi hanno eletto, la qual feorgeuano propria de 
i trifli,& lagrimofi lamenti, come noi uediamo in Ouidio , che tante 
eJr fi diuerfe cofe in queSia maniera di uerfi firiffe , effendo tutti poe 
mi amatorii,le Epifiole,gli .Amori, l'arte dell’ amare , i rimedtj del 
'famore , & altre fue opere . Onde la Elegia è in gran parte poefita 
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amoro/à,che ft riuolge intorno alle pajffìoni delTanìmo, & è una i- 
mitatione di perfetta anione lamenteuole^ la quale à fìngendola in fe 
Jleffo il V. onero in altrui, offrirne malinconiofo effetto.Ma douendo 
noi difcorrere fopra la dotrina,^fopra la qualità de’uerfi del Tetrar 
ca "Poeta eccellentifiimo , anderemo confiderando , qual genere di 
poefia egli fi eleggeffe nel fuo poema, &di qual maniera fusero i fuoi 
uerfi . Diremo adunque,che non fi propofe quefìo Poeta di fcriuere 
inaltot&grauejìilecofe Eroiche,ouer d’iflorie, perche glifi conue~ 
niuano le ottaue rime , come più difpofte,^ acconcio à tal materia, 
mafuil fudpenfiero, & intentionedi trattare in Siile più rimeffo, 

& elegante una materia amorofa ne i fuoi Sonetti, & nelle Canno- 
ni , di quel modo , & maniera , che i Greci, & i Latini Poeti nelle 
Ode , & nelle Ele^ trattarono . Però per quanto à me ne pare , 
locheremo queSio Poeta nel poema fuo fra i Lirici in parte, fianco 
ra fra gli Elegiaci , concio fiaco fa che egli non folamente canti di cofi 
amorofe à guifa di Lirico Poeta, ma ancora nel fuo poema ffeffifìime 
uolte fi lamenti , & pianga , dolendofi ne i fuoi amorofi uerfi,mefco ‘ 
landoui fofpiri , delle fiue pene, & tormenti , che per amore fofliene, * 

& efprimendo le pafiioni dell’animo in mefli , & fconfolati accenti, 
di quel modo, che i Poeti Elegiaci fanno. Onde fi uede,che gran par ^ 

te de’ fuoi uerfi per tal cagione participano dell’ Elegiaco. Per la qual w C ( 

cofa noi poneremo il Petrarca fra i Poeti Lirici , & Elegiaci ,nel ^ / 
qual foggetto fenj^ dubbio fupérò queSio Poeta Ruttigli altri Poeti C ^ i * 

antichi,& moderni, Greci, Latini,ér Tofcani, & ttel trattare quefle 
materie amorofe,tanto ualfe,che fi può dire,cbe habbia leuata la pai 
ma àciafcuno de gli antichi più famofiinogni lingua. Sonoi fuoi' 
concetti alti,& pieni di dottrina , i fentimenti grani, lo Siile facile, 

&pieno d'una felice copia di ornate parole, che fpargonounfoauif- ^ 




fimo fiume d’eloquentia , 7S(<? con maggior grande':^, ^grauitd , 
nè con più alttg^ di fpirito , ò più eleuati concetti , nè con più no- 
bile apparecchio ,& fcelta di parole ,ò con maggiore fiilendor di 
Jlile , fcriffe Pindaro Poeta così fingolare , che precife , & tolfela 
firada della imitatione ad altrui, come fcriffe il noftro Poeta,il qua- 
le nel defcriuere , & imitare gli affetti amorofi fu cofi unico,& ma- 
rauigliofo,che alcun’ altro Poeta non è , che gli fi poffa agguagliare. 
La onde chi legge i fuoi uerfi ,fcorge in quelli, grauità, & maefià , 
leggiadria mirabile,^ una uaga copia di parole , nel trattar poi del 
le cofe amorofe, quanto s’inal^a,& quanto quefia baffa materia 

col 
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tol chiaro lume del fuo indegno illuUra j&ìedà fplendore con altit 
Cìr beUifiimi fentimetiti . Ora che dirò io della inucntione , che que~ 
fio T.mojìrò nel fuo poema , come felicemente (piegò il propofìto, 
la intentionfua, che ueramente non pojfiamo difccrnerc > fe egli 
CIÒ confeguiffe per natura, ò per arte , tanto fu larga di l fuo fìi!c\la 
uena, ricca ,dolce,& piena di leggiadria, &uaghe 7 ^a , copiofa di 
figure à guOa di care gioie , ^ delle più belle , & neceffarie à si fat- 
ti poemi . Quanto é egli ne‘ fuoi uerft numerofo,pieno di ritmo -, & 
armonia , non duro , ò languido,&come ue/iì di nobile , & conue- 
neuol forma la materia , ch'egli prefeà trattare , eir qurtia inuaghì 
d’ orna te, proprie, eìr belle noci , non altrimenti , che la difereta na- 
tura un bel prato di uarij &diletteuo’i fiori. Di lla dottrina di quefio 
P. fenga ricercar la iflorìa di coloro, che fcriffero la uita fua , poffo 
no far chiara fede , & tedimonio i Cuoi poemi ; pur noi diremo , che 
poneffe affai fludio nella morale filofofia , il che fi feorge dalle grani 
fèntentie morali , che fi leggono fparfe per tutto il fuo Toema, che fo 
no i frutti di quella..Alla naturai filofofia diede opera ancora, &fra i 
filofofi fi eleffe per fuo maefiro Tintone, il èfje fi uede nelle opere fue, 
che fu di opinione Tlatonico, & Socratico , & che platonicamente 
inalga la materia amorofa , che egli tratta , & quella illuiìra con al 
ti , & T la tonici fentimenti , fi come nella particolar dichiaratione 
di quefle tre ornate Cangonì mofìreremo affai chiaro . £t sì come ue 
ramentefi può comprendere , che quefio V. foffe più tofio nato alla 
Toefia , che alle profe,così fra i Toeti hebbepiù di tutti gli altri fa- 
miliari i Lirici , eìr fopra tutti Oratio , il quale, come i Juoi uerfi di 
moflrano cercò in più luoghi limitare . Terò noi conchiudendo pof 
fiamo dire , che il Tetrarca fofie uero Toeta, & che egli diede ope» 
ra à quegli fludi , che lo conduffero alla perfettione della poefia , che 
è la cognitione delle arti, &• delle fcientie,fi come noi di fopra hab- 
biam moflrato conuenirfi al Toeta . Deli’ amore del Tetrarca uerfo 
Trladona Laura furono alcuni, che filmarono, che egli foffe finto , in 
àie quanto s’ingannino cofloro, non credo , che faccia meflieri di ad- 
durne altre proue , conofeendofi dal proprio tejhmonio del Voeta,& 
dal fuo Toema iflefio, che fu uerifiimo . Trefe adunque quefio Toe - 
ta d cantare le marauigliofe lodi di Laura , & il fuo ferueute amore 
inficme, ^jrfreondo il coflume de’ Poeti cercò di sfogare l'amorofo 
ardore co i uerfi . Et togliendo per imprefa di effaltare le bellegg^ 
della donna fua ^ bauendone così larga , & ampia materia , uà cele- 
brando 
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t^ndo bora le helleT^e del corpo, hot quelle deW animo con alti , ^ 
efqiiijiti concetti , uariamente diuerfe cofeà quefle appartenenti co 
ftderando, V.t quantunque noi dobbiamo credere, chela fua Laura 
foflea*fnoitempi donna bellifiima,& uirtuofì fiima, nondimeno non 
quale ella era > ma più lofio una Idea di nera belle^‘:(a nella fu a men 
te formandofi il V.&una donna eccellente in ogni gratta , ^ uir^ 
tù defcriuendo , ci tiiene a mofirar una creatura diuitia,non parten^, 
dofi dall* ufficio del V, eh' è inparte di fingere , ^d'imitare. Tercio- 
che egli uolffiformare nel fuo poema una donna compiutamente per- 
fetta dellébelle'^:i^ del corpo, come dell'animo ; & in soma (fogni 
uirtute agrafia, & ualore , che defiderar ui fi poteffe . Quante uir- 
tuli egli particolarmente dimofira della donna fua,ad una ad una 
confiderandole,& defcriuendole > quante belìeT^Tie del corpo fuo, & 
delle parti ci Ipiegafcoprendo in lei lagratia, il ualore, la leggiadria f 
la uaghcT^, & gli\Angelici cofiumi ì Onde così perfetto ,& giu • 
diciofoToeta in talfoggettofidimofirò,cbe fino sii atti di Laura 
notando, & confiderando , da ogni parte uolfe farla eccellente , 
non lafciando co fa alcuna , che ad una onefìa , & bellifiima donna 
eonuenìr poteffe , di quella sì altamente cantò , che con l'ali dell' in' 
telletto la leuò infino al cielo . T^la perche molti fono gli affetti , le 

pafiioni , che per uarie cagioni fogliono cadere ne gli amanti , tutti 
gli amorofi affanni, che foLieneua nell'animo fuo per amor di Laura, 
trattò egli nel fuo Voema , còsi bene, che nè meglio, nè più eloquen- 
temente trattar fi poteuano . adunque la intentione,^ la imprefa 
fua fornì sì felicemente il VetrarCa ,s2r co fi fecondo il fuo propofito 
gli fuccedette, che più oltre defiderar nonppoteua in fatta mate 
ria . Là onde auenturofa , & beata fi potette dir Laura, che piacen 
do à quefio T,egli così ardentemente della fua belleT^ s'accende ffe, 
& che poi con sì chiara tromba cantafie le fue laudi , non men felice, 
& fortunata di quello, che fu tl fiero^chille,che forti dal cielo Ome 
ro Toeta , che di lui , & de' fuo i chiari fatti cofi altamente fcriffe • 
Irla per uenire oggimai a ragionare della qualità di quefle tre Can^ 
:^ni,chenoi cihabbiamopropofìo diefforre ,posfiamo neramente 
dire , che, sì come quefio diuin Voeta in tutte le cofe da lui fcritte 
in quefìa lingua , di gran lunga auan^^ò tutti gli altri Voeti Tofea- 
ni antichi , & moderni , cofi feiiT^ fallo in quefie Can's^ni fuperato 
habbia fe fleffo , 5Ì fono elle (ingolari , piene d'alti concetti , eSr 

di marauiglio fi ornamenti Je quali habbiamo noi principalmente 
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prefoadefporre j percioche giudichiamo ift come difopra ancora^ 
dicemmo^ che il Tetrarca fojje Tlatonico, onde à cotalfine drix^n 
do nella prejente efpo/itione il penfier no(ìro , anderemo [coprendo 
da qual fonte fi beuejfe egli cosi alti concetti intorno à quel bello» 
& quell'amore , che i Tlatonici altrimenti intefero » che U uolgar 
gente , ér infieme la intentione del Toeta . 

,, Perchelauitaèbreuc. 

dunque da quefla incominciando»dicQ,che l' intentione del Toe- 
ta è di lodare nella prefenteCanT^one, il celefie &diulpo bello de 
gli occhi di Laura» & di [piegare quanto diletto , dolte^ja , che 

mirando quelli, [entiua,&dir quello,che da cofi bei Imm gli auenia, 

Tropone prima il T. acconciamente il Trocmio, # potendo effe 
re il proemio retto , & obliquo , onero per infinuaùone , ufa in que- 
fla Cannone il proemio retto . Ora douendo il retto proemio gli af- 
coltanti rendere amicheuoli, attenti , eSr ammaeflrati > qui tutte le 
parti adempie del proemio il T. percioche fa egli primieramente 
amicheuole la fua Laura, dicendo di celebrare i begli occhi di lei, & 
fe medefimo abbajfando , rende colui , che afcolta , attento , propo» 
vendo di ragionare di [oggetto alto, & gentile, ammaestrato lo fa, 
dicendo breuemente di qual cofa egli uuol parlare, con quel uerfo . 
,, Occhileggiadrijdou'Amorfanido . 

Tercioche moSìra qui di uoler cantare la fourana bellexp^ degli 
occhi leggiadri di Laura» Dice adunque nella prima Stanca il T.che 
offendo la ulta breue , & paventando l’ingegno d così alta imprefa, 
dalla forxp dell'amore fofpintoà celebrare le bellexp^di Laura, 
nè dell’ingegno [no fi fidava , infermo , & debile à tanto obietto , ni 
della breuità della vita , à poter pienamente lodar tutte le belle^T^ 
di lei, che è quello che egli chiama alta imprefa , ma uolgendofi à 
gli occhi di lei , dice , che canterà di quelli , come di cofa , che più 
toccarlo foglia, & in luì maggior virtù operare, la quale l’inge- 
gno fuo da fé baffo, & infermo al^a , &rifchiara ergendolo à 

sì nobil’ [oggetto lo parte da ogni penfier uile,& così pare , che il T, 
dia la cagione perche fi rivolga à parlar degli occhi . Et perche noi 
detto habbiamo , che il T. volendo mofìrar la cagione , per la qual 
egli pienamente non ucniua à lodar tutte lebellex^e di Laura,dif* 
fe , che l’ingegno pauentaua all’alta impref i , habbiamo da fapere , 
che la difàgeuolexp^a da abbracciare con l’intelletto noflro alcune co 
fe può procedere , ò dalla natura , & qualità propria di effe cofie , 
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ò dalnojlrointtlletto ,cioét]Mandole cofk , che fatto t iti tcl/etto ca- 
dono , fono di molta, & foueribia ofcurità inuolte , come qucHe che 
attualmente non fieno intelligibili y onero quando e/fo intelletto fia 
roT^ ,d debile ,& infermo, non baHantedi riceuere in fe alcun 
troppo alto y fublime obietto , come farebbe tl ceno fame nto del- 
la natura di Dio,^ de i Diuini intelletti, i quali per lor propria na • 
titra fi poffono conofcere , ma noi non gli pofiiamo intaidae , per-^ 
che fono lontani da ifentimenti nofiri, & non ri (fendenti di ptopor~ 
tione all'u mano intelletto . Onde l’ima di quefle due cofe dmoflrat 
il V . auenireà fe fieffo, che cagionaua la dilageuole:^a in lui d'ab- 
bracciare col debile juo fìile tutte le bellcT^^i^e , che ornauano la fim< 
L . non capace à riceuere così alto , cJr nobil foggetto , cicèl’infer» 
mo fuo intelletto, il qual dice non hauer proportione con la cofa,che* 
uorria trattare , ma fegue il V . che quantunque non fi fidi della ul- 
ta , ve dek'mgegno , che à bafian^^ dir ne po/fa, (pera egli non- 
dimeno ejfer’intefo da lei , etiandio che taccia , & che la fua doglia 
ancora fia intefa là doue egli brama , dr là doue effer deue , inten- 
dendo di.L.uuole che per la doglia s'intenda Pamorofa pajffione, che 
fentiuaperlo pojfente obietto de gli occhi. llT. dal primo, fino alfe* 
fio uerfoy che comincia , La doglia mia , uieneà fcufarfi, non dicen- 
do delie belJe^ di lei , quanto fora meflier di dire , poi da quel 
uerfo y Occhi Ugiadri , propone quello , di che ha à parlare nelle tre 
Cannoni, Tercioche non fóto in quefia Cannone, nu nelle duefe- 
guenti ancora intende il Tetrarca lodar la belteì;^a y& tl ualore 
degli occhi di Laura, Terchcnon potendo egli celebrare tutte le bel- 
le^e di lei( come s’ è detta) intendeua parlar di qudla de gli occhi , 
come p rincipale , conciofia co fa , che di tutte le bellrs^ , che nella 
forma delia donna apparir ci pofiono , il bello degli occhi auan^a 
ogni altr A beluga , & è quello, che da gli innamorati cori fi fa pià 
che altra bella parte fentire yfopra i quali al luogo fuo ragionereme 
à hafian':(a.7na innanzi che noi alla particolar’efpofitione della Can • 
V'one ueniamo , fa mefliero , 5Ì come promeffo habbiamo difcorrere, 
fecondala opinione di Tlatone di quel bello, &di quell’ ,Amore , 
che ci pare , che habbia quefio Toeta accennato , & con Tlatonici 
fentimentiin quefle tre marauigliofe , dr ornate Can:^ni fpiegato, 
a ciioche più facilmente fieno da noi intefi i fuoi alti , cr diuini con- 
cetti. 
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D E L L sA BELLEZZA, 



ICO adunque , che quello ^ che comnumdmente ( 
belle^:^ai ér bello fi chiama, in due modi pofiia- 
mo noi prendere , fecondo un cotale commune fi- 
gnificamento,& fecondo il fuo proprio.Ter com- . 
mime (ìgnificamento , uogliono i Filofofi , che la 
beUe:^ s'intenda di effere in tutte le cofe crea- ' 
te . Vercioche quando più cofe diuerfe al componimento d'un^altra 
cofa concorrono , la quale riforga da un certo debito temperamento 
di quelle cofe uarie mefcolato, quella armonia,^ quel temperamen 
to , che da quella proportione rifulsa , chiamano i filofofi belle^t . 
Onde efii dicono , che Iddio con quefla armonia , & mufico tempera 
mento tutto il mondo ha compoììo . Ora efiendo ogni co/a creata di 
tanta proportione, così conueneuole compofla, quanta pare, 
che alia natura di quella cofa fi conuenga , pofiiamo noi fecondo un 
comune concetto, bella, chiamar ciafcuna cofa creata, poiché s'è dei 
to non effer altro bellegp^ , che quel temperamento , ilquale è cagio 
ne , che quelle nature , quantunque diuerfe , infieme concorrendo , 
conuengano à comporre una natura. Et non falò al comporre,^ con 
ftituire la creatura , fa egli mefìieri di quefla contrarietà , & difcor 
dia di diuerfe nature , ma bi fogna etiandio , che ut concorra un debi- 
to temperamento, per cui diuenga, & la contrarietà unità, & la di 
feordia concorde. Da che fi può la nera diffinitione afiegnare della 
belleg^i cioè, che fia la bellegga una amica inimiciiia, & una con 
corde difcordia . Onde queflo è quelb , che difie Empedocle , che la 
dijcordia infieme con la concordia era principio delle cof è, intenden- 
do per la dtfeordia la contrarietà delle nature uarie, di cui effe co- 
fe fi compongono , & per là concordia la unione di quelle . Quinci 
amene , che allegoricamente i Poeti differo , che tenere ama Mar- . 
te , percioche la bellegT^ , la quale per tenere da loro uiene intefk, 
non Sìafenga quella natia difeordia , & contrarietà , che efii chia- 
mano Marte . Ver ciò dicono i Vocti, che Venere domi, & faccia mi 
tigare Marte , cioè è che quel temperamento affrenì , & mitighi la 
pugna, & l’odio , che fi a quelle nature contrarie fi ritroua . Et que* 
fio è quanto alla bellcT^a prefa in commune. Ora quanto al proprio 
pgniflcamento della bellcgga, dico, che quantunque fi poffa dir bel- 
la 
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U ciafcunà co fa creata , k quale fu debitamente compofla , nondi- 
mmola propria fua fifoni ficatione Jolamente fi fende alle cofeuiftbi- 
U . Et quefio è quel bello, il diftderio del quale uien chiamato ^mo 
re y onde cantano tutti iVoeti da una fola potentia conofcitrice na 
feere dimore , cioè dal uedere ,dache fi muouono alami Tlatonici 
à credere che tftSyche in Greca lingua fignifca Untore ,habbia 
origine da quefia noce Greca •f.dtns , che fignijica uifione . Ma per 
fondamento deUa materia prefente è da fapere * che il uedere in due 
mòdi s'intende , percioche egli è una uijione corporale, l’altra incor 
porale . La prima è il fenfo del uedere, ilquale dice ^rijlotele effer 
da noi amato [opra tutti gli altri fenfi. L 'altra è una potUia dell'a- 
nima, per la quale habbiamo noi jotnigliam^ con gli Angeli . Onde 
qnejla potentia uiene da tutti i "Platonici chiamata tiifo , & quefio 
ueder corporale non è ueramente altro , che una imagine di quello . 
Perciò Vallade per tutto appreffo Omero > della bclle:^':(a de gli oc- 
chi fi uanta , per la quale allegoricamente s'intende la intellettual 
Sapientia . Onde quefio mfo è quel conofcimento intellettitale , che 
i noHri Teologhi chiamano cognitione intuitiua . Et con quello uifo 
uide Moife,& molti altri elettila faccia di Dio, col quale uien etian 
dio promejfo à igiusii di uedere il fommo Iddio. .Adunque effen- 
do la belletì^:i^a locata nelle cofeuifibtii , & eflendo due uifionifi’una 
corporale, l'altra incorporale, faranno etiandio di necefiità due obie 
ti utfibili , (iJr per confeguente due belltgo^ . Onde quefte fono le 
due veneri , delle quali parla Platone , cioè la belleT^a corporale, 
& fenftbile , da lui chiamata tenere uolgare , eJr la belle g^ga incor- 
porale intelligibile, che pone Platone nelle Idee , detta dal medefi- 
mo Venere celefie , & quefia è obietto dell' intelletto non altrimen- 
ti, che fi fieno i colori del uijo . Da che ne fegue parimente, che non 
efiendo altro Umore, che diftderio di belle-gT^a , 5I come due belle:^- 
d^e fono , così ancora fieno dui A mori ; uolgare , & Celefie ’ l'uno 
che intorno alia uolgare , & fenftbile belle-g^a fi riuolge , l'altro in- 
torno alla Celefie, & intelligibile . V enere adunque, fecondo i Pla- 
tonici non uiene ad e fiere potentia alcuna dell’ anima, ma ejja belle^ 
“ga , da cui efiendo Amore generato , è perciò detta madre di quel - 
lo , conciofia cofa , che la belle^T^ fia cagione dell'amore , ma non 
come capone producitrice di quefio atto,che è amore, ma come obiet 
tq,perciocbe dicono i Platonici, che degli atti dell'anima nofira ef- 
ja propria è cagione efficiente , ^ che gli obietti fono come mattria 
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intorno alla quale l' anima quefti ani produce . Onde perche con tal 
ragione uiene ad effere la beìle'^ cagione materiale dell'amore, 
fi due, che Vi nere è fua madre. Conciofia cofa che i Ftlofofi la cagio^ 
ne tMteriafe affomig'ino alla madre , ^ la efficiente al pad''e . 7Ua 
ueggiamo hora,je la belli di cui fi parla, è cofa corporale , one- 

ro ipirituale. Certamentcje noi con giudiciofo occhio riguaradr uor- 
remo ,fcorgeremo affai chiaro , che i corpi non fono principalmente 
belli , per la loro quantità . Conciofia cofa , che quelle due cofe beU 
le-g^ttir quantità, di bbano in tutto efiire diuerj'e, & fepur la bel- 
la forma di qualunque corpo fuffe nella dimenfione,^ 
del corpo qua fi corporale , nondimeno non piacerebbe colai forma , 
d chi riguarda , in quanto ella [offe corporale , percioche non pia* 
ce all'animo la forma di perfona alcuna , in quanto ella è locata, & 
giace nella materia efierna, ma in quanto laimagine di quella, 
per lo fenfo del uedere paffando ,daU'animofi riceue. Onde quella 
imagine nel uedere, & nell’animo non può e fiere corporale , non ef- 
fendi qut Hi corporei, percioche in niun modo quella picciola pupil 
la ddl'oubio tanto ffatio girerebbe del Cielo , fc ciò facefie in mo- 
do corporale , ma lo fpiriio in un punto tuttal' ampiegp^ del corpo ■ 
in modo (} irituale, & imagine incorporale rkeue . Tiace all'animo 
quella fola imagine , che egli dentro di fe riceue . Et quantunque fìa ■ 
quella fomigUan^a di corpo e flerno, nondimeno nell' animo è cofa in- 
corporale . Ter cicche tenendo noi per fermo , che l'animo , il quale • 
contempla il mondo intelligibile, riguardi ancora la belie:^ del ut 
ro inttUetio , dobbiamo patimente.i onfefiare , che il medefimo ua- 
glia ,&fia baflante ancora di riguardare la beUe:^^ della mente 
del padre . Ma à uoler dimo/lare , che la bellcT;^ non è per la m*- 
Uria, addurremo un belli (fimo effempio de' Vlatonici . Fingono 
adunque due pet^ di pietra pofìi l'uno apprefio t altro, l'un de’ qua 
li fia ro":^o , & d’ogni artificio ignudo , & l’altro tirato per arte di 
fccliura in una fìatua , fia diuina ouer umana , & fe diurna, fia quei 
la la fìatua d'una delle G ratie , ò a' una delle Mufe , & fe umana fia 
la figura cfulcun'huornofil quale fartificiofò fcultorehabbia fcolpito 
fra lui ti I più belli , adunque qucfla pie tra coà dall’ arte dijpofia in 
iiua bella forma , fiubito apparirà bella , ma non perciò perche fta 
pietra ,percche parimente un'altro pc^'}^oper fimil ragione fareb- 
be bello • .Adunque fia quefla pietra bella , perche ha q uelta forma , 
datale dali^artc . Là onde la materia nonbaueua quefla ffecie , ma 
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ttefia era in prima nella mente dell'artefice innanzi ch'ella uemffe 
nellè pietra. Era poi nell'artefice ^ non perche eglihabbia occhi & 
mani t ma perche è dotato dell'arte . .Adunque quefla bellezza era 
molto più prefiante nell'arte. Tercioche efia formayouerofpecie flan 
te nell'arte non uiene nella pietra , ma quella neramente refUty 
n'efce un’altra, ch’èminoredi quefla, ne pura rimane in fi fiejjàf 
ouer qual defideraua j.' artefice > ma in quanto , che all’arte ubidì la 
materia . Onde , fi l'arte, quello , ch’ella é,&ha , tale ancora ope~ 
ra y & rendi bello, fecondo la ragione con cui opera , tanto è più uè 
rumente belici' arte, che poffede maggiore &più eccellente bellez^ 
di tutto quello , che fuori bello riefce , quanto che ogni primo fatto- 
re y fecondo fi fleffo è più prefiante della cofa fatta . .Adunque noi 
diremo , chela belle:^ nell’opera naturale y è una certa forma, 
non mprejfa à uerun modo nella materia , ma allora impreca da ef 
fa natura , quando la natura più eccellentemente fignoreggia la ma- 
teria . Conciofta cofa , dìe quelf opera non è bella , sì come di fopra 
dicemmo , per la materia ouero quantità , pero che quello , che foffe 
più materiale & più grande, il mede fimo farebbe anco più bello, ma 
per rijpetto di una certa più eccellente forma diuenuta auafi immate 
riale . Donde auiene , che la bella fpecie allora quafi fuhito ti rapi - 
fce , quando hauendo l'entrata per lo finfo del uedere , quiui è fiiri- 
tuale diuenuta ; & tanto più allora, quando più fijjo ui fiia il penfie 
ro . Tercioche la bellezg^ ha forza di acutamente ferire à guifa di 
faetta , & per gli occhi trappajja nell'anima , effondo Cocchio la uia 
alla ferita amorofa . Quinci è , che la fpecie ne’cofiumi , dr nelle di^ 
fcipline , la quale è affatto immateriale, come bella ci rapifce di amo 
re. Et la bellezza immateriale nella natura è molto più mirabile del 
la naturale. Conciofia cofa, che la natura non ha bifogno di alcun ahi 
IO , che di fuori le uenga , ò di cofa eflerna , come Carte , ma con la 
propria fua effentia internamente fignoreg^ndo con marauigliojà 
facilità adorna di bellezza la materia . Irla non hauendo noi riguar 
do ad alcuna cofa interna , & offendo ignoranti , figuitiamo le cofe 
efleme , non fapendo , che dentro fìa nafcofo quello che ci muoue . 
Tda che fia una certa altra cofa , che ci tira àfi, &ci rapifce , 
che il bello non fiia nella materiale grandezza » nè può fare tefiimo- 
nio la bellezza , come di fopra s’è detto , che fia nelle difcipline , & 
negli uffcijy& affatto negli animi nofìri, doue neramente è in mag 
gior uigorela bellezza *ciòè, quando in alcun’animo fi contempla 
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U fapientia , ^ contemplandola fe ne riceue diletto , &li ama^alte- 
ra non (t uedela faccia delco/po , che per auentura non Jaràhella , 
ma poha da canto tutta la forma del corpo,diri‘:^amo Cacume del 
l'intelletto alla belleT^a interna . Onde ue diamo , tbequejio fiore 
della belleT^ corporale à gli occhi manife(lo,per quegli trapafja al- 
l'animo ;non altrimenti i che fe noi uedtjfimola bellet^:i^a di un fiu- 
me , che leggiermente adacquaffe un prato , onero la beUcT^a de' fio 
ri y i quali tralucendo fiotto la chiareT^ dell’ acque , fi mjtraffiero à 
riguardanti . il mede fimo opera il fiore dell’animo , il quale pianta- 
to in un bel corpo , riceue da quello ffilendore , & così i^lucendo ti* 
fiilendcy ne neramente è altro la forma & la bellcT^a del corpo, che 
un certo fiore che dimoflra la fioprauegnente uinù che precede 

una maggior bellestiX ^^ . Tercioebe , sì come il Sol nafeente manda in 
nan:^il fiuo ffilendore , il quale le cime de’montiilluflrando , grande 
mente diletta gli occhi de'riguardanti, apportando di maggior luce 
fiieranT^, così rifplendendo l’ animo, precedegìr riluce nella fiuperfi- 
cie del corpo il bello , il quale, per che porgtsjfieran'ga di molto più 
nobile & miglior belle:i^'ga , fittole allegrarci’ affieno de i gentili ^iri 
ti, & de i cortefii amanti. 

.Adunque la ffiecie incorporale è quella che ci muoue, & che pia 
ce , & quello che piace è grato , ^ quello che è grato , è bello . Da 
che fi può conchiudere, che l’amore d cofia incorporale fi rifieriffie, dr 
che efifa bellcT^a è più toflo una certa ffiirituale fomiglian:(a della 
cofia , che ffiecie corporale. Cotalctè l’opinione de’Tlatonici,& non 
che Li bellcgp^a fila una certa proportione , oiier mi fura di tutti i mi 
bri ornata da uaghegga di coleri, come alcuni aff ermarono. La opi- 
nione de’quali fiù da loro rifiutata ; fopra che io non intendo al pre- 
fiente più oltre diflendermi quiflionando . Ora effondo la belle'gp^, 
come detto habbiamo,cofa ffiirituale, uolfiero etiandio gli flefii 
Tlatonui , che effa bclleXj^ fiuffe un raggio di Dio,dT che dal uol - 
to del Creatore deU’uniuerfio riluce ffe , & riffilendeffe fecondo la di- 
urna potcntia nelle crcature.Onde Cuniuerfial Fattore per natia bon 
tà infonde alle fitte creature quel raggio fuo , nel quale è uirtùfecon 
da àqualunque cofia creare . Terciò queflo raggio diuino dipigne , 
dir adorna l'ordine dì tutto il Mondo negli .Angeli , negli jlnimi , 
dr nella materia mondana . Et quefla pittura del mondo , la quale 
noi tutta ueggiamo negli .Angeli , & negli .Animi è più effireffa , 
che innan'SQàgli occhi noftri , In quegli dicono i Titanici , che è la 
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uera fórma di qualunque sfera , del Sole , della Luna > delle Stelle^ 
degli Elementi, pietre , arbori, & animali . QueLìe pitture nomi- 
nano efii ne gli Jlngeli, Idee ,&effempi ; 7{e gli animi ragioni, 
eìr notitie; T^Ua materia mondana,imagini & forme . Qitesie pit- 
ture fono chiare nella materia del Mondo, piu chiare nell'animo, 
& chiarifiime nell'angelo . ^Adunque un med efimo uolto di Dio in 
tre (pecchi ,.riluce , per ordine pofli , nell'Angelo , nell'Animo , eJr 
nella materia , onero corpo mondano . T^el primiero , come più ut- 
tino , in modo chiari/iimo’, nel fecondo , come più lontano, men chia 
ro ; nel ten(p, come ìontani/iimo , molto ofcuro , & fofco . Onde noi 
chiamiamo beUei^ quella gratia del uolto Diuino in quefìi ordini 
di creature rilucente . Terò fa mejlieri , à chi quejìa diuina belle:^- 
confiderà, non hauer più oltre alcun riguardo alla bellona cor 
forate , ma conofcendo , che quejie coft corporali fono imagini ,ue* 
ftigif , & ombre, dobbiamo d quelle riuolgerci di cui fono que/ìe cofe 
inferiori (imolacri, Terciochela ragione della belle^^ nella natura 
è efiempio di quefla beìicT ^'^ , che fi uede nel corpo . Ma teffemph 
della belle^'^ naturale è una certa ragione neW anima più bella r- 
dalla quale deriua la bellea^a della natura , & quella è più chiara 
nell'anima buona , cr già rilucente del raggio di ejfa belle^^^ La 
quale adornando fanimo , porge il lume da un’altro maggior lume^ 
il quale è la prima & JourattabelleT ^ . Conciofia cofa, che offendo 
tal belle^^ nell’anima , quella tira à contemplare & difeorrere, 
quale fia la fourana ragione delia bellcT^ , che in altrui non giace, 
ma in fefieffa rimane ; che è quella del primo autore dell’ uniuerfo ^ 
Traluce adunque lo splendore della bellei^ dall'intelletto diuino 
nell'intelletto , capo dell'anima , conte fa il lume del Sole nella Stel- 
la . Quinci nella uirtù dell’anima rationale, come nella Luna, in 
quanto quella fi riuolge alle cofe fourane. Ma in nano anderàjtercan 
do l'animo , quello che fia effa belle:i^ , il quale per cotale conuer- 
fione non fi renderà belliffimo. Et fe firendfrà bello , riguardando al 
cuna uolta la bellcT^ propria , quinci fi ergerà alla fourana belleT^ 

; &cofi per lofuo intelletto già purgato uerrà contemplando il 
diuino intelletto . Ma ueggiamo oltre di céyfhcondo la mente de' Via 
tonici quello , che fia queflo bello, & in che modo negli Iddif primie 
r amente credano hauer hauuto l'ejfere . Dice fi adunque daeJfiTla 
tonici la belle^^a effer buon a,& belleT^ intelligibile , &più an- 
tica della belle-3^ inteUtgente , cioè effa bellev^ > che è ia Idea, U 
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tluaU è cagione , che abbellifce tutte le cofe , & ciò è ben dettO\ * 
Tercioche è feparata non pur da quelle cofe belle , che nelle corporei 
U quantità ci apparifcono, & dalla proportione , che è in quefle, oue 
ro dalla grada , ^ armonia dell'anima , onero dallo splendore intei 
ligibile^ma ancora dagli iflefii fecondi,^ ter:(i progrefii negli Iddij 
che fono nella sommità intelligibile da quejìa difcorre per tutti i 
legnaggi degli Iddij &illumina le fupreme^&amate unità di quelli, 
fluitele fe parate foflanT^ fino à quefìe creature inferiori. Si come 
adùque per la prima,^fourana bontà fi rldonotutti gli Iddij buoni, 
&per la inteUigibile fapientia hanno una cognitione iÉeffabile,& Jò 
pra la mente locata , Coft per t alttgp^ , & fommità della belleT^ 
ogni cofa diuina è amabile . Conciofia cofa che di là tutti gli Iddij fe* 
condo i Tlatonici infondano la belle7^a,& di quella pieni tutte le co 
fe adempiano ; eccitando , eir accendendo tutte te cofe al loro amore, 

& difopra dihillando à tutte le cofe il diurno influjfo della bellcT^ 

T^a . Qjiefìi Iddij furono da i Tlatonici chiamati Iddij mondani, per 
gli quali intefero l'anima del mondo , le anime delle dodeci sfere , & 
delle flelle , perche fommamentefeguitano Iddio , &gli Angeli . I 
quali Iddij, oucro anime intelligenti furono di tanta uirtù dalfommo 
Iddio dotati , che poffono infieme fruire Iddio , &fen:i^a alcuna fati 
ca reggere , & mouere ì cerchi del Mondo , ^ mouendo quefli , fa- 
cilmente le cofe inferiori gouemare. Tennero efii Tlatonici , che tut 
ti quefli Iddij fofflro belli , uenerabtli , cir a ineflimabile uaghe:(za, 
& ornamento ripieni . Et la cagione onde quefli Iddij fofjero tali, 
fumarono che foffe 'intelletto iwquegli, & non per ricetto della bel 
lc‘:^j(a de i loro corpi . Tcrcioclfe non perche efii haitiano i corpi, 
perciò fono Iddij , ma fono efii Iddij , fecondo la mente , nè perche 
quegli habbiano belli i corpi , per ciò fono belli . La fapientia di que 
Jii Iddij non è inSì abile , ma in perpetuo hanno la mente foggia , tra 
quitta , Sìabile , pura < ^ intendono tutte le cofe , con^cendo no 

propriamente le umane ima le cofe loro , ciò èlediuine. .Adunque 
quefla fj ecie , ò belle^p^a diuina uogliono i Tlatonici , che in tutte le 
cofe l'umore cioè il di fidar ij di fe,habbia procreato. Tercioche il 
proprio della belle^:t^ è di allettare , ^ rapire inficme . Terò i Gre 
ci, chiamarono libello na^or ,quaflunacofa prouocante.Ma effen * 
do, fecondo i Tlatonici treffiecie di conuerfione, per cicche tutto 
quello else fi coniierte , ò fi riuolge ad alcuna cofa peggiore, di fe men 
tre che manca della propria perfettione, ouero che fi riuolge al me- 
glio» ^ 
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^uer amente t che fi ritorcerò ripiega in fe !ìe{fo per la innata fica 
cognfthne , però noi diremo , che la conuerfione uerfo il peggio prò 
cede da certa pafiione dell' anima , che ha gittate uia l'ali ^ & che é 
gid caduta in oblio di fe fieffa & delf altre cofe infieme . Tila la con- 
uerfione che fi fa afe & al meglio , non folo sapartiene alle anime « 
ma alle cofe diuine ancora , fi come ci infogna nel Varmenide Tla- 
• tone . Onde Ornare in tutte le cofe è cagione della conuerfione alla 
diuina belici ^ , riducendo tutte le cofe feguenti J quella forma, & 
à quella congiungendole ,&le congiunte confermando , & indi tut- 
te le altre , che feguono riempiendo , ^ da per tutto (porgendo del 
diurno lume Cfaggi . Et cofi tutte le cofe fi defiaro yfiauiuano , uer- 
deggiano,& fi fifcaldano intorno aWinfluffo di cjfa belle-gga ; .Adun 
que la più nobile & miglior conuerfione dell'huonio , è qut Ua quan- 
do egli fi riuolge al meglio cioè à Dio , per il me^o della bellet^ga. Il 
qual Dio , come unico fonte & principio del belio , fapendo che noi 
per la fua inuifibile efièntia , non pojfiarno in alcuna parte conofeer 
lo, con queiìifenfi eHerni , fpargendo l'infiuffo deila fua belle7':(a 
ineffabile per gli Cieli, per gli clementi , per gli Iddij mondani nifi* 
bili & inuifibUi , chebanno foro^ di riducere &riuolgere le anime 
noiìre alle cofe fupeme , & ultimamente per le anime & corpi infe 
riori, ci conuerteà fe. Conàofia cofa ,cbe noi prefi da alcuna di que 
fle belU'g^ apparenti et uifibili , ci riuolgiamo poi alla fuperna , cr 
inuifibile bellet^T^a fua . Come gentilmente cantò quefio Toeta in un 
altra Cano^ne , (piegando per bocca d' Amore quejìe parole . 

, , Ancor (Se qucfto è qtiel « che tutto auanza) 

, , Da uolar (bpra’l Cicl gli hauea dato ali 
Per le cofe mortali, 

, , Che fon fcala al Fattor , chi ben Icftima ; 

, , Che mirando ci ben fìfo quante , & quali 
,, Eranuirtuti in quella fua fperallaa, 

,, D’una in altra fembianza 
, , Potea leuarfi ì l'alta ragion prima . 

Intendendo per quefii uerfi ilT.che dt fi r0g’ lanosa in fimìgUanT^ 
egli poteua dentro di fe fleffo deftar la coueffione à Dio,percioche a 
minciando dall'apparente & efierna bellec(^ del corpo della donn i 
fua,poteua di quella feruirfi à guifa di fiala neli'afiefa prima dell'a* 
nima,& poi de' migliori legnaggi intelligibili ; riuolgendofi fempre 
per natura le cofe feconde alle primiere ,fi come le cofe fuperne co- 
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me ejfeniplaritconucmtio afe le inferiori.Da che dicono i Vlatomcì', 
che fe Iddio à fe rapifce il mondot & il mondo è rapito da lufconuie 
ne tra DiOj & il Mondo un continuo attraimento efferci , che da Dio 
incominci , & nel mondo trapafii , tir finalmente in Dio termini, & 
come per un certo cerchio donde fi parti ritorni: Onde un cerchio jo* 
lo è quel mede fimo da Dio nel Mondo,& dal Mondo in Dio,& in tre 
modi fi chiama . In quanto egli incomincia in Dio , & alletta bel- 
leT^a, in quanto egli pajft nel mondo , & quello rapifce ^more , in 
quanto , che facendo ncirautorerttornoÀ lui congiungne l'opera fua 
dilettatione . Da che uediamo,che l'amore dalla beUet^p^a inco- 
minciando, termina in diletto:. adunque quello,tì}e c<mduce,&con~ 
giunge tutte le cofe feconde alla belle:^ 7 ^ diuina,& che è autore del 
fourano adempimento di cotale influfiofin molti luoghi,& fpeffe uol 
te afferma T latonCyche non è altro , che .Amore • Onde efiendofida 
noi della bellc:tp^ ragionato à baflant(a , eJr quanto ci è parju , che 
al propofito noììro fi conuenga ,fa mcjìieri , che deli .Amore fauci- 
liamo ancor a, quale fta il reo, & quale il buono .Amore mojìrando. 

D E L L' .A M 0 li E, 

0 VE N DO adunquenoi ragionar dell' .Amore ^ 
fa meJUero diffinir quello , & innan:i^ che à ciò fi 
uenga,diciamo,lec(imlo che difopra fi è toccato in 
parte, che deli .Amore ue n'ò uno chiamato da 
Vlatone .Amore celefie,& un'altro .Amor uolga- 
re. L’.Amorecelefienonèaltro,cheun difiderio 
intellettuale della belJts^ Ideale. Quefie Idee altro neramente non 
fono, che forme ejfemplari delle nature delle cofe . Onde di effe ogni 
intelletto è pieno,& per quelle intende. Di qua fi dice, che ogni intei 
liegn^ è piena di forme . HueHe forme fonofiate da "Platone chior- 
mate Idee in effe Dio , come nel loro fonte , ^principio locate , fo-, 
no quefle ancora efjentidmente nella mente Jtngelica , nella quale 
fonojn prima prodotte da ejfo Iddio, & ultimamente per participa- 
tiotie nell' anima rat tonale , la quale fi come partecipa deUa foflanT^ 
dell' intelletto, cosi partecipa etiandio delle Idee Air confeguentemeu 
te della belle-^p^ di quelle. Ma i .Amore uolgare non è altroché ap- 
petito di belie^'S^fenfibiie per lo fenfo del uifo,& un difiderio di 
poffederequejla tale belic:^.Etsì come tofio,che la beUe^pi^a intei 

ligibile. 
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tiphile,che s’intende le Idee , difendendo nelfintelletto Angelico , 
faceua nafcere nella uolomà dell'angelo un difiderio di po/feder 
auella helks^i& per ciò confeguire fi sforT^ua di accoflarfi à quel 
lo,da cui era in lui tal belle:i^7^ difcefa;così , tantoflo che la imagine 
di quefla belleTiT^fenfibile peruiene alt occhio tfubito nell'appetito, ■ 
fenfitiuo,il quale fegue la cegnitione del finfo,non altrimenti di quel 
losche faccia la uolontà la cognitione dcWinteUetto^ nafce un difide^ 
rio di pienamente fruir quella belle^a. Ora po fono da quefio Amore 
uolgare nafcere dui Amori^de' quali l’uno è^more he filale, Ciri altro 
è umano^ ragioneuole;conciofia cofa,che egli non fia dubbio, che 
douendofi pienamente fruire quefla belle^a,fàriamefiiero di unir- 
fià quello , donde detiua , & hà il Jèggio fuo ,&da cui prima prò 
cede. Onde,fe noifeguiamo ilgiudicio del fenfo , il quale feguitano i 
brutti,(2rgli animaliirragioneuoli:giudicheremo,che il fonte di que- 
fla bellec^T^ fia in quel corpo materiale, in cut fi uede ripoSìa , & di 
quà s accenderà in noi Tappetito concupifcibile,che altro non è , che' 
congiungerfi con quel corpo per il più intimo modo , che poJfibU fia, 
nel che diflenderfi più oltre è un fare contra i facri precetti di Tlato 
ne,& un uiolare i fuoi cafri miflerij amorofi. Vero mentre che il fen- 
fo giudica quella bellcT^ hauer origine da quel corpo, il fine di quel 
t .Amore non è altro,che coi^iungimento corporale Ji come è quello 
s. degli animali brutti.Ma la ragione all’oppofito,cotrariogiudicio fa 
cendo,conofce quel corpo materiale rton folo non e fere il fonte , ^ il 
principio di quella betleo^, ma-più toflo naturi jn tutto diuerfa,& 
di quella corrottiua ; & fcorge, che quanto più la fede di quella fi 
fepara dal corpo, & in fefi confiderà , tanto più ritiene ella della na- 
tura fua& l'erba della dignità proprìa,& perdo non dee pafare da 
quella fede riceuuta negli occhi ad e fo corpo , magli fi richiede di 
purgare quefla fede, quanto il poter deWbuomo fi fiende dalla natu 
ra corporea,^ dalla materiale immonditia. .Adunque fecondo il pri 
miero modo l’ .Amore fi nomina Amore befiiale quello, il quale di- 
cemmo, che è Amore di beitela fenfibile,t’ba tl feggio fuo,& fi fer 
ma nella materiale bruttura . ma f altro Amore nel fecondo modo 
intefo è quello umano, & r agioneuole, il quale poftamo noidire,cb’è 
imagine dell’Amore celefle:percioche e fendo fanima da quello oc- 
cupato, fepara quella bellcT^T'a dal corpo,& la fa di fenfibile,quanto 
pattfee la natura fua^nteUettuale,in quanto che è bclle:i^ , & non 
come corporale cofaconfiderandola.Qj^efio Amore poffiamo noi di* 
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, f e jche habbta propor (ione con la umana rutura,perciocbe molti fb~' 
no quegli huomini^ quali piu in [ufo non afcendono . Onde quejli dui 
Umori^lbefliale^'l ragioneuole^t umano^fono rami di quell' \mor 
uolgarCtdicui di fopra noi ragionato babbiamo . Ora quanto al* 
rumore celefledicoyche fono alcuni buomini più perfètti d. qucfiiyi 
quali, mentre che neggono una belJc7^:(a fenftbile,fouien loro d' un al- 
tra bellcT^ ideale :gia prima dalla loro anima uedutayauanti iheel 
la qua giu mandata nel carcere terreno del corpo rinchiufa fojfe. On 
de nel uedere la imagine,& come la ombra di q nella accendono aU 
lora di feruente dipo di riuederla , ^ per adempire il djf derio loro, 
eir per confeguire il lor fine, fi feparano dal corpo, quant o piu poffo* 
no, fi fattamente , che ritornata l'anima nella fiua primiera dignità, 
^ nobiltà, diuenuta già donna, eìr non ferua del corpo, è l'huomo da . 
quel diuino furore occupatoyche da T la tone fi chiama Amore ccleflr» 
Conciofiacofa , che, ergendofi in cotale Umore l’huomo d' una in al- 
tra fembian-r^ygiugne à tal grado, che unita V anima fina con C inttl- 
letto4iuiene di buomo angelo, tutto di celefie,& d'Ungelico amore 
infiammatOypercioche purgato da tutte le terrene brutture,& fciol* 
to da i legami del corposi fpirituale,CT celefle fiamma accefo,uolan 
do con lali delf anima infino al cielo intelUgibile , alfalta , & prima 
cagione trapajfa.Ma lafciando ciò per bora da parte , ueggiamoper . 
quai meTfi la belle-g^ga rapifea C anima umana al godimento fiuo , (è- 
condo i Platonici . Dico adunque ,cbeiion può ejfa belltgp^ rapir 
l'anima al godimento di fe,fe ella noti peruiene prima à queìia;^^ al 
l'anima peruenire non può, fé da alcune cofe non è portata.Onde qua 
li fieno quelle cofe, perle quali la beUe^^a peruenga all'anima , So- 
crate fapientiffimo efpone.Sontl\fn cotal rapto due mouimenti, T uno, 
eh' è il primo , è nel conoficere , & per queflo mouimento le cofe belle 
fono portate all' aninut. L’altro, ciò è il fecondo mouimento, è ntU’a- 
mare,& per queflo l’anima fi muoue alle cofe belle, "Ma non può que 
ilo mouimento fecondo effer in noi,fe il primiero non preceda : con- 
ciofita cofa,che non poffiam noi amare le cofe non conofeiute. Ora ueg 
giamo, per quali uie que^ gratta della belie:!^:^ muoua l'anima.So 
pra che noi diremo, che Sperate proua , cbelabelicT^ muoua l'ani- 
ma non per gli fienfi fòli, per cioche cofi non conuenirebbe alla mente, 
^ pure babbiamo noi per cofa ccrta,che il bello muoue l'anima, cìr 
il core alletta etiandio per la mente. Oltre à ciò ne per la mente fola, 
per cioche in tal cafo il bello non perueniria all'anima per gli occhi , 
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& ptrgìt ùreccbi/tondimenoyqttAntunqHe per la mente , & per gU 
fenjì ci peruenga,n»n dobbiamo noi dire per tutti i fenfì,percioche il 
bello non uiene portato all'anima per uia del tatto, delgufìo , ò del- 
l’odorato, conciofiacofa che per quegli fenfi l’anima il bello non con(r 
fca. Da chefegue, che per queSìi etiandio la bellcs^ non peruiene 
all'anima.Ora fe perlofenjo del ueder e, & dell’ udire, noi non dire~ 
mo,che fempre per quefii infteme peruenga all’anima^ alcuna uol 
ta il bello è portato per il uedere folamente, come farebbe la belici^ 
O^a del Cielo alcuna per Indire falò , com’è lagratia delle noci , 

quando per htno , & per l’altro , di che ne potria effere ejfampio al- 
cun bello , ^^rato [oggetto di Donna. .Alcuna fiata ancora per tre 
uie,per la mente,per il uedere , & per l’ucUre , percioche per queHe 
tre uie egli amene alle uoltc,che la gratta di una gioitane e portata ì 
gli animi de gli amanti, percioche la grada, che jla nelle uoci per uia 
dell’ udire, quella della bella forma per uia del uedere, & l’ornamen- 
to de’ coftumi per uia della mente peruengono alle anime noflre. On- 
de conchiude 5 ocrate, che la bellcT^ da tre forT^ dell’anima é por- 
tata , & che da tre obierH parimente ha origine . Le foro^ dell ani- 
ma, dalle quali è por tata, fhno il uedere/ udire, & la mente, come i è 
difapra detto. Gli obietti donde nafce,fano il uijibile/ udibile,cjrl’in’‘ 
telligibile. Et di ciòrende Socrate la cagione dicendo , cl)ei piaceri, 
che da queSìe tre for:^ deU’knima (i riceuono , fono belli: ér belli', 
percioche di tutti gli altri piaceri fono ottimhet ottimi, perche nS ci 
fono dannoft ,f ono faali,fpirituaUJucenti , & grandemente uitali, 
Adunq; perche quello che fi uede.che fi ode, & ches’intède di gran 
luga fono più piaceuoli obietti,che qùegti delle altre potentie dell' ani 
ma-,quinci auiene,che la belleT^folo per il uedere udire , &per 
la mente muoue l'anima, <^r la rapifee, ^ che folamente negli obiet 
ti di quelle tre potentie dell’anima habbiamo da dire, fecondo Socra 
te, che il bello fta.Ora dalle cofe dette noi'poffiamo conchiudere , che 
l’anima è rapita al godimento del bello, via non à quel godimento i 
che fi riceue per tutti t fenfi , percioche norìeffendo la beliti^ por- 
tata all’anima per uia di tutti i fenfi, no poéfà rapire T anima à quel 
godimento , che da tutti nafta, ma à quella (blamente , che fi riceue 
per quei fenfi , per gli quali eff a belleo^a^ peruiene all’anima . Sono 
adunque in ciò tre mouimenti.il primo e quello , per lo quale la for- 
ma del bello è portata aU’anima. Dapoi è il rapto,nel quale, l’anima 
doppo il conofiimento del bello è rapita al godimento di quello. L’uL 
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timo è ejfo godimento» il quale fe non fi riceueper tutti queifenfi , 
per gli quali la forma del bello è portata » non fi può dire perfetto , 
nè nobile et iandio pojjiam chiamarlo »fe non nafca daifopradetti 
non dannofi fenfi,an7^ deriuando il godimento dagli altri , ignobile, 
reOidannofo , & biafimeuole ci fi dimoSìra , come quello chea total 
mina Chuomo conduce. Ma per uenire à quello, eh' è il principale in 
tento noiìro, dico , che l'amor uolgare cade folamente in quelle ani- 
me^ quali fono nella materiale ìmmonditìa Jòmmerfet& come dal 
corpo fuperate,ouero almeno da i corporali legami impedite, ciò è in 
quelle anime, che libere dagliaffetti,& perturbationi non fono. In 
altre anime ancora trouafi quell’amore angelico , ma ciò auienein 
pochi huomini,percioche la maggior parte dinoibauendo uoltele 
fpalle all'intelletto, uolgiamo gli occhi , & gli conuertiamo alle cofe 
fenfibiliy& alla cura del corpo. Sopra che dobbiamo noi confiderare 
à quello propofito quello, che dicono ìTlatonici parlando dell’ ani- 
me celeHi.Tercioche mofirano tutti i Tlatonici,cbe effe anime cele- 
fli fono di tal perfettione dotate , che pojfoeit infieme reggere il cor- 
po loro, &à quello attendere, &non per ciò diuertire fefiejfe dalla 
intellettuale contemplatone delle cofe fourane . Onde furono quefie 
anime da iVoeti allegoricamente fignificate per lano bifronte, per- 
che, fi come lano fu dagli antichi fcolpito con èie facce, cofi quelle 
anime celefli hanno dalla parte dauanti, & da quella di dietro gli oc 
chi,& poffono infieme uedere le cofi intelligibili, &prouedere alle 
fenfibili , ma le altre anime più imperfette , le quali fuor che in una 
parte loro gli occhi non hanno ,famcfiiert,che quando fi uolgono con 
gli occhi al corpo , fieno priue della uifione dell’intelletto , da che di 
necefiitd auiene,che delle cofe intellettuali cieche rimangano.T ari- 
mente fe effe gli occhi riuolgono uerfo l’intelletto, non poffono infie- 
me prouedere al corpo, &.vifogna, che abbandonino la cura di quel- 
lo. Et quella è la cagione, che il fuo Creatore con prouidentia mira- 
bile ha allegate quefie anime, te quali pergouerno del corpo conuen- 
gono lafciare il bene dell’ intelletto, a corpi caduchi , & corruttibili i 
da’ quali in brieue ìemp^ciolte , poffono a ncora fen"]^ lunga dimo- 
ra,uolendo effe al loro mellettuale, & felice godimento ritornare , 
fi come le altre anime celefli , le quali per cura del corpo priuate non 
fono del bene deU’intelletto , baia prouidentia del gran fattore con- 
giunte d corpi eterni,^ incorrottibili.Dico adunque, che l’ anime ce 
lefii hanno occhi da riguardare quella belletc^ ideale neU'intellet- 
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tója quale eoutìnuamentc amano , & hanno parimaite altri òcchi 
dariuol%ere allecofe inferiori,&fenlibili , no» per amore , ò difide- 
riOiChahbiano alla betle^^^a dt quefle,ma per communicare lorq ut I 
la,& farnelc partecipi . Ora P anime noRre prima che al corpo aHi- 
gdte fieno fono mede fimamente, come le celefii di due facete, fic ondo 
che Huol "Piatone nel Fedro , il quale dice., che ogni anima ha cura di 
tutto tunuierfo cor por ale, & te due fuccie hanno prima, che rinchiu- 
fi; fieno in quefto corpo, an-^ carcere terreno, cioè che infieme mirare 
poffono le cofi intellettuali, & alle finfibili prouedere,ma toRo,che 
nel corpo difiendono,auiene loro non altrimenti, che fe dtuife per me 
:to foffcro,&^Ue due faccie reRano effe con una fola, et per ciò qual 
bora, che quelli faccia rimafia loro uolgonoaìla bellc:^ fcnfibtle,fì 
prillano della uifione dell'altra,donde attiene pji,cbe ninno può haue 
re infieme Camore tiolgare,& queiraltro nobile celeììe. Perciò l’an 
tico Zoroafìro, infiammandoci alla uifione di qui Ila bellcT^a fuper~ 
na,dicc. D iRcndi gli occbi,& diriT^^ali in fufo. D ico adunque in con 
chiu(tone,cbe mentre chf l'anima umana ó uolta alle cofe Jeiifibili,no 
può godere la uifia dellà bcllcxi^a intellettuale. Onde, come che nel- 
l’intelletto dell’anima di ciafebeduno urna ab eterno quell’amore ce- 
Ielle, coloro foli nondimenal’ufano, t quali ritratti dalla cura del cor 
po,non fannoalle ttoltefe efii fieno nclcorpo,ouer fuori diquello,ma 
quelli fino pochi, che à tale fiato alcuna tiolta peruengono, nel qua- 
le fianno tuttauia per brieue ff>^tio,come quelli, che noi chiamiamo 
eRatici . Percioche dicono ifeologi , che gli buomini alcune notte 
fiiolti da i corporali legami, &dalle leggi de i finfifi per e flap, onera 
mente per r apio, fono in certo luogo caidotti,chc da quegli è chiama 
to alcuna fiata paradifi delle delitie, onero il ter^t^o cielo , eJr ancora 
nominato le poppe,ct il petto dell’ -4rcbetipo/ioue quejli buomini di 
uenutt perfetti, come in un certo luogo tfaptrMefir amento fono , cìr 
fino chiaramente infegnate loroquelle cofi , che imparate haueano 
nelle imagini. Conciofiacofa,cbe facciano giudicio delie cofi future, le 
quali da prima,comeper uno ffecchio,& in enigma haueano in par- 
te conceputo leggono alcune uolte lesfere,& i cerchi de' Cieli, do- 
ue conojconole cofe che ini fi fanno , & la cagione delie loro diffofi* 
tioni.Mafopra ciò fia di noi detto à baftan^.Ora confideriamo , fe- 
condo l’opinione de' Platonici quello ,che di fipra ancora noi habbia 
ino toccato fiò è, come nell’anima noRra poffano na fiere tre .Amo- 
ri. Dunque noi dobbiamo tenere per fermo fecondo, che Platone uol 
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le, che ui (ta in noi naturalmente un'amore eterno, & comefofian- 
tiale,che è quello , che nell'intelletto noflroft truoua , il quale fi può 
an^i Angeli cochiamare,che umano. Voi nelt anima noJlra,la qua • 
leperlafua natia libertà può inchinare aUa beUe's^jenfibile 
alia intelligibile, pojfono tre ,Amori baite r luogo. Terciocbe l’anima 
ò ama la belle^^fenftbile, ouero quell’ altra celejìe,fe ama la fenfi- 
bile , due deftderij da cotale amore pojfono nafcere , ò il difiderio di 
unirfì à quella cor pùralmente,& perche queflo difio procede da giu- 
dicio irragioneuole , cioè dal giudicare , che quella belle:^a hMia 
origine da quel corpo, ou ella è polla , uiene da Vlatonici chiamato 
Ornare ferino, cìr beftiale. Ouero un’altro difiderio di unirfi à quella 
con la mente . Et ciò auiene quando l’anima ferba in fe ta fi>ecie , cùr 
la imagine di quella bellcT^, cir con continui penfieri tra fi; fijfo ri- 
uolgendola, d’unire quella àfie,&feà leigiumai non fi trouafatia . 
Onde cotale .Amore è detto Amore umano, & ragioneuole , perche 
da ragioneuole giudicio ha nafcimento , ciò è dal conofcere quella 
belle:^:^ nonna fiere da quel corpo materiale, ma più tofioperefie- 
re in quello ejpreffa , & con la materia me folata perdere della per- 
fettione,& dignità fiua, nella quale è ripoìia poi > quando per uirtù 
dell’anima da quella materia e purgata . Et la maggior parte degli 
huomini intorno à quefli due Amori fi rUiolgono.Sono poi alcuni al 
tri/ intelletto de’ quali efiendo dalla fiUfofia purgato, S" d’indi rice- 
uendo lume,fcor^e , & conofce que^ belle^^ fenfibile ejfere imagi 
ne d’ un altra piu perfetta , Onde l’amore di quefia rifiutando , s’ac- 
cendono in difiderio di uedere quella belle^ cele fle ,& queflo è 
auel ter^o Amore, il quale in parte gufla la celeSìe belle:ii:^a , fier- 
hando di lei qualche memoria . Vero cofloro ,fe nell’altrtiK? ^t’ior 
penfieriyà iquali hanno dirhi^tala mente,perfeuer ano, godono fi- 
nalmente di quell’ Angelico Amore , il quale quantunque in loro da 
prima [offe, & natio,nondmenoJbauèdo Cacume delC intelletto (fin 
torno ad altre cofe occupato, & la uirtù conofcitrice dell’anima dal 
la materia ingombrata, non era da loro conofciuto,ò gufiato.^acco- 
gliendo adunque le predette cofe diremo, che effendo noi natural- 
mente inclinati,ò alla uita contemplatiua , ò alla attiua , ouero alla 
piace uole/e in cotali amori eleggiamo la contemplatiua, fubito dal- 
la bella uifla della forma corporale al':^iamo la mente noCira à con- 
fiiderare la fjnrituale , & diurna beUe-s^ . Se inchiniamo alla uita 
piaceuolc , incontenente dalla uifla al concupifcibiic appettito del 
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tatto difcendiamo.THa fe aU’attiuay& morate uita ci diamOydel pia- 
cer filo del uedere , & del conuerfare con cotale belleT^ ci conten- 
tiamo.Sono i primi di cosi nobile intelletto, che altiffimamente fi er- 
gono: i lecandi di fi ro7^,& materiate, che al baffo deprefii flanno: 
gli altri, come mesoni in uno melano fiato fi fermano. Ora ruttigli 
amori s’incominciano dal uedere. L'amore deli'huomo contemplati- 
uo dalla uifia afcende alla mente . Quello deli'huomo dato al piacere 
dall’ affetto difende al tatto . Irla gli attiui ,&imorali huominifì 
fermano nel uedere . .A quefit tre amori adunque pofero tre nomi i 
Tlatonici.L’amore deli’huomo contemplatiuo chiamarono efiidiui- 
nOjdcU’attiuo umano, deli'huomo dato al piacere nominarono befiia 
le . Onde il bello parimente intendono di tre maniere , intellettuale, 
animale , & corporale, il bello intellettuale per la mente rapifce 
r anima al filo godimento di fe . L’animale per ilfolofenfo del uede- 
re fiuer dell’ udire, ò per l’uno,& l’altro, il corporale per tutti i fin- 
fi, per gli qua li ejfa heìle^^a può peruenire all’anima. Adunque fa 
ranno ancora tre rapti,percioche il rapto,col quale uien rapita iani 
ma, per la mente fola dal bello intellettuale,édiuino.In quanto è ra 
pita dal bello per il uedere & l’ udire, ò V uno, & f altro, è umano. 7Ha 
quel rapto col quale t anima è rapita dal bello per tutti i fenfi,& ff e 
cialmente per il tatto,è befliale,& frigno . Ma uediamo oltre di ciò 
da che,&come fi muoua t anima al godimento del bello, &qualfof 
fi in ciò la opinione de’ Tlatonici . Dunque tennero i Tlatonici , che 
le anime noSìre foffero create innan':^ à 1 corpi,& che quefie in eie* 

10 habbiano da prima conofeiuta labelleg;^ di Dio, & de gli Ange 
li , & che non pur quefie belleo^e fieno fiate da loro conojciute , ma 
che etiandio effe, per la infufione delle I dee habbiano faputo tutte le 
cofe,ma poi che queHe anime negli umani corpi mandate fino, dal- 
la graur^ della corporale materia oppre ffe, tutte le cofe da lorpri 
ma fapute,ò conosciute obliano ,ma fine ricordano poi, quando i fin 
fi dalle cofi fenfitbili mofii fono,le quali poi per quegli peruengono al 
l’anime.Onde affermanoyche ipoco,à poco fi ricorda l’anima perla 
finfi del uedere ,& deir udire, ffiù che per gli altri fenfi, che corpora 

11 fino, di quel bello yconofeiuto da lei auanti,che nel corpo fcendefìc. 
OncTèyche dalla memoria della belleT^a diuina neglifiimoli dì amo- 
re è moffa r anima all’intellettuale godimento duna cofa bella , con- 
eiofiaco/à,che in ciafeheduna cofa bella uifia la imagine della diuina 
belltg^.Quinci auiene,cbe ciafeuno è rapito dal bello, & la cagio- 
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ne di ciò noi diremo poi, Folle adunque Socrate , che quejlo hello in^ 
(ffabileitrafeendente l*acume dell*occbio mortale, anticamente Vani 
tuo nojiro habbia ucduto,& ihe bora ne i legami del corpo, qnafìfo,^ 
gnando la memoria di quello , lo riconofea, ^ uegga non del tutto 
ibiaramente, conciona co fa, che questo bello & di luogo & di condii 
tione dmenuto minore , & dilungato da quei primi JpettacoU ,fia 
g à cacciato in quello luogo terreno , doue è circondato da unagra- 
ue& mcfcolata materia , che l'offufca & adombra , Ora la natura 
del bello di la fujo togliendo il fuo principio , qud giufo difeefe , & à 
poco à poco procedendo , tanto ft ua piu ofe arando , quanto fi troua 
haucrlafciato il fuo antico uigore,non altrimenti che i fuperbi qìr no 
bilifiimi fiumi, i quali difetndendo al mare, nella lor prima entrata , 
incontrandoli nell' ampicg^ del profondo pelago , & il lor rapido 
torrente, alle onderà i uenii,à ifuriofi mouimenti commettendo , da 
cotal mefcolamento auiene,cbe perdono in gran parte la primiera na 
tura.Tale neramente noi pofiiam dire, che fta il bello, ineffabile , & 
immortale, mentre che il Cielo & i celefii corpi ua trafcorrendo,per 
cióche nell' incontro di queHi, puro, non mefcolato , ma tutto intiero 
rimane. 7iJa poi che dal Cielo à quefli nofiri luoghi difcefe, dt tal mar- 
niera adombrandofi il Juo lume s'è ofeurato , che d pena fi può cono- 
fiere la fua origine, quello uedendo umile baffo andare perla ter- 

• ra errando, cr confufo di Uraniera natura . adunque chi uederà in 
un bel corpo la fpirante , & intelligibile belle'gp^a , quella gli defterd 
la memoria, et lo colìringerd ad amare non quello neramente eh' egli 
uede,ma una molto più nera ^ nobile belle-g^. Ora uediamo anco- ' 
ra,come V animo dell’ amante, abbandonato il corpo proprio,uiua nel 
l’altrni,& come parimente l’amante nella perjotui amata fi trasfor 
mi ..Dico adunque,dal nafeìmento d’ ^more incominciando , chege* 
nc randofi effo amore dalln fiecic del bello , che per gli {enfi eflernid 
gli interni paJ]ando,p€rnÌ€ne alTanima, & da ciò effa anima per na 
turale appetito riuolgcndofi alla perfona amata, ^ effondo rapita , 
è fubito dal raggio di quel bello illufirata. Onde eJJ'endo dallo (plendo 
redi quel raggio illuminata,Vappetito fenfitiuo dell’anima Vaccene 
de,acci fo ch*egli tutto saccofla,& fi unifee alla perfona amata,et 
unito finalmente in quella fi trasforma . Chiamano i Tlatonici quel 
primo tapto dell’ amante, il nafeimento di .Amore, quella illuHratio 
ne deli* animala pafiura di .A more, l’ardore delf appetito nominano 
efii accrefcimento d’^more,la unione con la perfona amata,impeto 
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^ Untore i& alla trasfomatione dicono perfettione di ^more, 7S(o 
s*intende adunque f che il na [cimento di\Amore fta perfetto ancorale 
l'animo delCamante non s'unifcecon la perfona amata , & d'indi j fi 
^ tutto L' amante non fi trasformi in quella, & cofi ejfo abbandonando 
il corpo fino, uiua nell'altrui . Ver ciò diciamo prima di quella unio* 
ne , la quale mene da* Vlatonici chiamata adherentia , & poi della 
trasformationc,^ dunque accefo, eli è quel focojlquale èl'accrefci- 
mento di amore, l'anima dell' amante,che non può nel corpo fuo uiue 
re per l' ardore, & per quella fiamma, uarca nel corpo della perfona 
amata, nel quale fi Hudia di uiuere . Vercicoche( come dice Vlato- 
ne ) [amante acquifla amando la morte ; & l'animo di^ quello nel 
proprio corpo morto, & uiue in altruiJMuore ciafeuno , che ama, 
percioche il fuo penfiero fi fleffb, d for:^ obliando, fempre d'intorno 
alla perfona amata ffriuolge . Onde fi del corpo fuo non pénfa i* ani-- 
mo cofi diJpoHo,non fi può anco dire, che operi in quello, effendo il pe 
fare la prhicipale operatione dell’animo . Quello adunque , che nel 
fuo corpo non opera, in quello non è piuydoue era. Concio fiacofa che 
uguali fra loro fieno l’ejfere,& l'operare, perche nèl'ejfere fia fin- 
:i^a [operare^nèl' operare auanT^a l’ejfire,ne alcuno può operare,do 
ue egli non è,& douunque fia opera . l^n è adunque nel corpo fuo 
l’animo dell*amante,perchein quello non opera. Et fi non è nel cor- 
po fuo, non pojfiam noi dire, che uiua in quello , irla chi non uiue nel 
fuo corpo, et pur uiue,di nectfiitd conuien,che uiua in altrui. Et per 
cioche intorno alla perfona amata fi riuolge,& fempre in quella 
penfa,è neceffario, che nel corpo di lei uiua , Ond'è,che quegli che 
ama, del corpo fuo trapaffa neÙ'altrui,ciò è di quella perfona, eh' egli 
ama, Ma nìì è perciò tenuto perfetto il nafeimento di amore, perclje 
[animo dell'amante pafii nel corpo della perfona amata, abbadonan 
do il fuo, ma fa egli meSìiero, che tuttofi trasformi con C animo , & 

• col corpo in quella, non altrimenti, che Medufa nel faffo , Et la traf 
formatione nafte , percioche tenendo ,Amore [animo dell'amante , 
e'I corpo con tutte le parti di quello occupate,^ feruenttfiìmamen* 
te accendendolo , quinci auiene, eh' ejfo ,Amore con le fue for^e , 
poffenti legami muta [amante dell'effere fuo naturale nella perfo- 
na amata, come in più luoghi ci fa etiandio fede quello Voeta,il qua 
le canta lui nella fua prima gioisane^ja in uerde lauro efjerellato* 
trasformato,alludendo al nome della fua Laura,Onde dicono i Vla- 
tonici ajfignando U cagione di cotal trasformatione , che [amante 
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di quella unione s'unifce con f amata « per la quale conuiene t animo 
del proprio corpo uarcare neWal truiy& mentre che di continuo rice 
ue nell’ animo la forma della per fona amatay& che riceuutat quella 
dentro di fe ferba con tenace memoria, cotal forma riceuendo,& fer^ 
bando fempre , ne fa'si efficace imprefiione , che mutato quafì nella 
perfona amata, fi può come dire, else fia quella medefima . Dalle cofe 
dette adunque noi pofiiamo conchiudere,che allora fia perfetto il na 
feimento di Untore , quando C amante farà à cotale trasformatione 
peruenuto,Ora hauendo noi à ragionare di quelle cofe,che apparten 
gono alt ^more,fa luogo etìaniio,che noi fauelliamo delle pafiioni 
de gli amanti.Et perche fopra ciò Tintone introduce Diotima tocca 
da diuino ffiirito a ragionare,fcorgeremo dalle parole di quella , qua 
fi affetti pafiioni nafeano negli amanti per ^more . Dice adun- 

que Diotima/:he .Amore è nato nel natale di Venere,<ir che perciò 
'eguita Venere, & appetifee le cofe belle ,per che Venere è bellifii- 
na,cioè che Amore naf :e,& ha la fiua origine dalla belle^a, inte- 
a per Venere da Tintone, la quale come prima dicemmo è madre di 
Amore, ^ però effo Amore fempre ama, & defidera il bello, per- 
che nacque quando nacque la bella Venere ; accende gli animi no 

tiri di di fiderio di belleT^,riducendolipoi,come per fine alla I dea- 
le, & diuina bellec^.Dico poi,che Amore è arido, magro, & fqua 
lido.Da che dinota il mifero fiato degli amanti, percioebe certa co - 
fa è,quelle cofe ejfere aride,& fecche,che fono di umore mancheuo- 
luOnde pofiiamo noi dire,che la fqualide7;^a,&lagiallura auenga- 
no da difetto di caldo fanguigno,& cotale è la qualità degli aman- 
tiyperche efiiper lungo amore pallidi diuengono,& magri. La ragio 
ne èjcome pur i medici affermano , che la natura non hadafe tanta 
foro^,che poffa bene due opere diuerfi infieme fare. Onde perciothe 
il penfiero dell'amante tutto , & fijfo intorno alla perfona amata fi 
riuolge,& quiui tutta la for^a dell’animo di quello, la natia com 
plefiione fia intenta, quinci auiene,che nello fiomaco male fi cuoce il 
cibo,dond è, che la maggior parte di quello in f uperfluità fi perde. Et 
però poco fangue,& crudo per le uene fi manda , per la crudità del 
cibo, da cheauiene poi,che tutti i membri magri diuengono, ^ im- 
pallidifcono, per ejfere illoro nutrimento poco,& crudo. Oltre à ciò 
ui fi aggiugne,che doue l’afiidua intentione dell’animo ci trajporta, 
quiui uolanogli ffiiriti ancora , che fono ten uti carro & infirumen - 
to dell'anima . GU Jfiriti dal caldo naturale della più Jottile parte 
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del f angue fi generano . Onde ejjendo t animo delT amante rapi* 
to dall’ imagine della perfona amata j la quale dentro di fe [colpita 
rulla fantafìa [erba , uerfo di quefla fono ancora tirati gli /piriti ^ 
eir perciò in quefla a/fidua intentione dell amante à cotale imagi- 
* ne notando continuamente gli (piriti uengono à confumar fl . Da ciò 

nafce , che fa meflieri di [angue puro da rinouare gli {piriti di con- 
tinuo » che ft uan rifoluendo. Ond'è,che confumando/i in quella 
guifa le più fòttili le più lucide parti del [angue t per ricre» 

are gli (marriti (piriti rifoluto il puro i & chiaro (angue, ui rima* 
ne la feccia , cioè il [angue grojfo , & nero . Et quella poi è la ca- 
gione, che’ l corpo de gli amanti fl fecca impallidi [ce . Diqm 

gli amanti diuengono malinconici. Di qui giorno notte poi fl 

affliggono l'anima ,fl dogliono ,fl lamentano , empiono It carte di 
tri/le lagrime, grauofl affanni [oflengono, & mille uolte al giorno 
la morte chiamano . Ma queflo in coloro fl uede i quali male ufano 
l’amore, & quello , che doueriano contemplare , trai ferifcono alla 
beHiale concupijcentia del tatto . Meritamente adunque ,Amore 
arido , magro , & squallido da Diotima fl dipigne . Molte altre con 
ditioni fono da Tlatone all’ ,Arttore attribuite , che allegoricamente 
ci dimojlrano le mi/ere qualità di coloro , che da detto ,Amore fono 
legati , le quali , come note à ciafcuno lafceremo da parte. Ma perciò 
che l’amore del no/ìro Toeta fu nobile , dr non uile, dimoSireremo ^ 
come dalla belle-^j^ fenfibile fi afceda à guifa di una [cala alla bella^ 
intelligibile . .Adunque per fei gradi, come uogUonoiVlatonici^ 
da quefla belleT^ga uifibile , & materiale può l’huomo afcender* al* 
la beUegj^ Ideale, & diuina. Terciocbe nel grado primo, riguardan 
do Chuomo una particolare belle:^a , allora quella per gli occhi fi 
rapprefenta alt anima a’ /entimemi riuolta . Etcoflda prima l’huo^ 
mo à quella belleg^ s’inchina dilettandofl , & mi primiero, & più 
imperfetto grado in e/fa fermandofi . Teruienepoi thuomoal fecon- 
do grado , quando hauendo t anima per gli occhi riceuuta quella bel 
la imagine con la fua uirtù interiore dentro di fe la rifórma , da che 
più perfetta la bellegp^a diuiene , quanto che è fatta più /pirituale, 
& dalla materia fl ua feparando , oenche non ancora in tutto . jluie 
ne poi , che t anima noflra col raggio deli’ intlletto agente , ua la ima 
gine della riceuuta belicT^ feparando da ogni particolar materia, 
dr come purificandola ,' co fi la propria natura di effa dentro di fe 

confiderà , che non più alla forma di un fol corpo -, ouer più dell'uno. 
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che delf altro ugnar dando y ma alla unìuerfd natura della belle^* 
:i^,<lMella fecofieffa riuolge . EtqueHo è il tergo, & ultimo grado, 
al qual può tanimo peruenireyPientre che i i fenjì ft conuerte. Concio 
fìacofaychequantuq; à queflo ultimo grado gììita l'animaymiri nella 
fila propria natura la bellegga fogliata d’ogni materia, nondimeno 
da i feniimenti y & dalla imaginatione di coja particolare hatal co* 
nofcimento riceuuto, Teruiene poi l’anima al quarto grado, quando 
conofce una natura uniuerfale della bellcgga , d’' noupiù s'affijfa ad 
alcuna particolare . Conofce allora l'anima ogni imagiue nella ma- 
teria impreffa effer particolare . Onde à cotale uniuerfale natura ri- 
uolgendoft, quella fcorgenon dall’ eterno obietto materiale procede- 
re , ma dalla propria fu t uirtù , & lume interno . Et cofi à fe riuolta 
uede quella imagine della bellegT^ Ideale, che alci dall’ intelletto 
uicn participata , & quiui s’adempie il quarto grado, che è imagine 
dell’Ì4mor celeiìe. ^feende nel quinto grado poi l’anima al proprio 
fHOÌntelletto,douelacelefìe bcllegga le appare in propria forma, 
eJr non come neir imaginatione la uedeua , fecondo però quella mifu- 
ra , che all’ umano intelletto particolare di fapere è conceffo. Di que 
fta bellegga l’anima deftofa , cerca alla uniuerfale , & prima mente 
congiungere il fuo particolare intelletto , la qual mente è il nero , et 
uniuerfale albergo della bellegga Ideale . .Alla qual pcruenuta l’ani 
ma y forni fee il corfo fuo , oltre il quale non le è lecito Ji trapaffare , 
& fo/* grado fèflo , &■ ella quiut deue come nel fine fuo ap 

preffo al fonte d’ogni bellegga firmar/} . Quella è la /cala , che i 
Tlatonici pongono de tfeiamorofi gradi, per la quale interamente 
al uerogujlo&al conofeimento di .Amore fi afeende. Vediamo ap* 
preffo , come tengano i Tlatonici , che l’anima umana dalla belleg- 
ga fènfibile de'corpi s’inalgi à quella di Dio . Dicono adunque , che 
noi non poffiamo con ueriti affermare , che alcun corpo di quà giufo 
fia interamente bello . Tercioche quel corpo , ouer amente , chejia in. 
una parte bello ; & nell’altra brutto , onero hoggi bello c5r altra uol 
ta brutto, òche à gli occhi di alcuno riufeirà bello, & àgli oichi 
di alcun altro brutto. .Adunque la corporale belleg^ ejfendo di 
bruttura materiale macchiata non potremo noi dire,che fia bellegga 
pura , nera , esprìma : apprefio ninno potrà giudicare , che la btl- 
legfga fia brutta , nondimeno quegli corpi materiali quando belli , et ^ 
quandobruttì ci appaiono di efiere. Et in un medi fimo tempo di tal 
materiale bellegga di quegli uariameute da uar 'ie perfine uicne giu 
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dicdto.T^n è adunque la uera^& la perfetta helle'^ ne* corpi, ^ 
con tutto CIÒ molti corpi con uniftejjb nóme di belk:^:^a p chiama • 
no, yna pa dunque la commune natura della belle:^a in più corpi ^ 
per la quale pmi^liantemente molti corpi riceuono ii nome dt belli, 
Q^efa naturayche è una^per ejfere in altri, ciò è nella materia, però 
p jlma,che da altri dipenda,l\on può però depèdere dalla materia, 
percioche niuna cofa brutta, & imperfetta , può fcflep'a abbellire , 
& far perfetta. Et quello che è uno, da uno najcere deue . La o«- 
de una belie'S^adt più corpi diremo noi dependere da unartcpce 
incorporale, L 'artepce uno di tutte le cofe è l ddio, il quale come di 
cono i medeltmi Vlatonici per me:^ de gli ^Angeli , ^ delle ,Ani- 
me , continuamente rende bella la materia del mondo : da che noi 
dobbiamo conofcere , che la uera pura , & primiera belle'gj^a p ri- 
troni in Dio , <jr non in queiìi corpi materiali del mondo , Irla per 
pajfare più auanti à quello, che deue epere il principale nofìro prò. 
ponimento, diremo , che ,p come gli occhi nofri fono le porte ò te 
pneHre dell' anima , per gli quali entra il lume della bcUe:^:^ fen. 
pbile ali' intelletto , dalla quale uiene ejfa anima in conojcimento 
della uera, & ideaU belle^^,così ancora affermeremo ,com^ è 
opinione de’ Vlatonici, che l’amore pa un certo male d'occhio, con* 
dopa cofa, che il cuore del corpo nofro, col fuo continuo moni* 
mento agitando il pingue à fe projfimo , da quello panda gli piriti 
in tutto il corpo. Et per quelli pargelefcintillede'raggi in tut- 
ti i membri , eìr Pecialmente per gli occhi . Vercioche lo pirito , 
tfendo leggieripimo fate affiti facilmente alle parti del corpo aU 
tipime . Onde il lume dello pirito più abondeuolmente per gli occhi 
rtpiende , per epere gli occhi foura gli altri membri traparenti, ^ 
fcintillanti , il raggio adunque , che p manda fuora per gli occhi , 
tira [eco lopiritual uapore,& quePo raggio p dipende inpno à 
colui, che guarda . Ora diremo noi inpeme co i Platonici, che l'oc- 
chio aperto , & con attentione diriT^to uerfo alcuno , manda à 
gli occhi di chi lo mira le faette de* raggi fuoi , Et inpeme con que- 
Sìefaette, che fono il carro de gli (pinti, fate quel uapore fangui- 
gno , che noi chiamiamo pirito . Qjiinci la uelcnofa faetta trapaf- 
Jagli occhi • Q^pa effiendo mandata dal core di chi la gitta , 
per uiene ai core delThuomo ferito : così qtiePo pirito ferifce à gui* 
fa di faetta il core, Equini condenfandop ritorna in jangue, 
Quejlofangueforefliero dalla natura del ferito alieno infetta il fan- 
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g ue proprio di colui > da che il jangue turbato s* inférma • Et di. 
qui naf ce il fafcino , così detto da Tlatonici , cioè il mal d'occhio , 
che noi chi ami amo ^more , perche gli occlùdi un foggetto beUif- 
fimotpcrgli occhi di chi lo mira pa{fando,& peruencndo infi^ 
no alle intime parti del core , desiano una amorofa fiamma in- 
eflinguibil nelle midolle, il che più mite fu da i Toeti approuatojeg 
gendofi ne i uerft loro, gli amanti effere neramente fiati prefi per gli 
occhi delle amate donne iConciofiacofa, che negli occhi fiia tutto il no 
Siro appetito.ó'per quefia ragione uien detto, che colui , che bacia 
gli occhi, mene per quelli ,à baciare l'anima, & il core . Et che à gli 
amanti il nedcre quelle donne che amano,fta cofa amabilifìima, per 
tal ragione ft cono fce, per cioche per lo fenfò del uedere prmcipalmen 
te ci nafce l'amore, T>^a[ce l'amore dalla conofcen^a del bello , 
non offendo quelloalcro,comes'èdetto,che un diftderio di godere il 
bello . Così adunque gli amanti fi allegrano, & godono del loro 
fcambieuol affetto . Tua del modo , col quale gli amanti fuo- 
ri a' ogni loro efpettatione s' innamorano , ragioniamo alquanto, 
L'huomo allora principalmente s'allaccia ne i legami d' .A more, 
quando frequentemente , & fiffo diri-;^ndo Cocchio fuo ali'oc». 
chio d'altrui, infiemei lumi co i lumi cungiiingono ,&cost mife-^ 
rabilmente per quello ft beano l'amore. Tenioche gli occhi inm 
cantra ndoji , & con le luci ripercotc ndofi , nceuono a gui. a di uno 
ffecchio le imagini de' corpi , & quella fembian^a che fi dipar-, 
te dalla bellcT^:^ ,& per la uia de gli occhi feende nell'anima , 
ha una urta mtsìione in quel dipartir fi ,& è un urto congiugni- 
mcnto & nuouo legame itìr abbracciamento de' corpi .Onde Coc-, 
chio, come di l'opra habbiam detto è tutta la cagione di quefìo mala 
Hjiinci auiene , che fe alcuna donna hauerà gli occhigrati, ben che 
nò habbia quella intera belle^ja ò proporiione negli altri membri , 
costringe nondimeno colui che fi ferma à mirarla ad innamorarli . 
La proportione de gli altri membnnon è propria cagione, ma pià 
toflo una occaftone dell'amore , là doue gli occhi fono la guida ,eìr 
gli autori di quello . "Mentre adunque , che l'huomo fìa attento à mi 
rare i begli occhi , folo il rifeontro di quegli occhi è quello , ebejaet- 
tf » &fenf(e,da che nafte L'amore. Et che ciò uerofia , che i rag- 
gi jcintillanti de' begli occhi fieno quelli , che faettano , & ferifiona 
il core, pruouano gli amanti dal rifeontro de gli occhi in lorofìefii 
molte pa fiioni, fono alcuni , che nel baleno de' begli occhi della lot 
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dóniUt tremino » & pauentano quell* obietto > ateunt neU* apparire 
di quegli s'accendono di tanto difio , che tutti fi flruggono , ^ fi con 
fumano . Là onde prouano i notici cori dall'obietto degli occhi , 
caldo t & freddo , qualità contrarie , che muouono u.iriamente gli 
'affetti notìri . Da cbeafiai chiaramente conofciamo , che gli ocihi 
fono la principale, & primiera cagione dell'amore . M i o^gimai fa 
luogo doppo ihauer lungamente difcorfo /opra quelle cnfe,cbe à qiie 
iìe canaloni s'apparteneuano , di riuolgerci alla particolare dicbia- 
ratione di quelle , 

Ora hauendo il nostro Toeta in tutto il fio leggiadro , & ornato 
poema celebratele fiagolari bellet'T^ della fua Laura , nella prcffn- 
te'Can^ne tuttauia intento à quelle contemplare , toghe per impre 
fa di lodare la più bella parte di lei , che fonagli occhi ; sì per efjere 
gli occhi belli in ciafcuna beilcT^T^a di donna la pii) pregiata parte, 
che ueder fi pofia , come etiandio y perche gli occhi di Laura erano 
in lui la cagione dtl fuo amore.Là onde in tre continue canoini que 
gli marauighofamente lauda , cSral-ga infino al cielo, le quali tre 
can':^oniilV , chiama fòre Ile ,<^ quantunque ci paia, che la pri~ 
mafiaà begli occhi indri^^ata , tir la feconda à Laura , & l'ulti- 
ma ad./t more fono nondimeno tutte tre d'uno fieffo fogge tto.St per 
^e del proemio di qucHa canT^ne nel principio del ragionamento 
noiirohabbiamoàba§ìan7^a trattato, diremo,che in queiìa primie 
ra ^ìan 7 ^ il P . confiderà , & ha riguardo à quefie tre cofe , al- 
a breuità della uiia umana , al debile , & piccolo ingegno fuo, et 
aUa grande^T^ dell'alta imprefa , alla qual s’era poHa , lequali tre 
cofe faceuano , che sbigottito dubitaua di tanta imprefa, cioè di non 
poter come fi conueniua, lodare lo fflendore, ^la uirtù de' begli oc 
chi della fua Laura . Et dice . 

,, Perche la Ulta è brcue , , 

, > E ringegno pauenta à l’alta imprelà, 
i. Nè di lui > nè di lei molto mi fido . 

Intendendo tl P. che non fi confidaua nell’ingegno fuo debile, nè 
nella ulta fua mortale , cr brieue , nel poter fornir Calta fua impre-^ 
fii , di celebrare , come habbiam detto , quei bc^i occhi , irla fogm 
giugno poi , che quantunque fofficiente non foffe ,fperaua nondtme 
no, cbefofp! conofeiuta , comprefa ,la doue bramaua , che intepi 
foffe , & li doue s’ appartener, cioè dalla fua Laura,per lo cui amo 
referiueua , la doglia fua , cioè Camorofa pafiione, ouer la pena , et 
» * E % fojferenT^ 
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émìcheHoH.&bemjim fili occhi di Laura daUa fua perfcualtrà^ 
pria , abbajfando feflefo , & facendo piccole le fue forre con que^ 
Jto uerfo.^ uot riuolgo il mio debile flile Tigro da Je ; cioè . J uoi 
occhi leggiadri indri^o il mio baffo mie pigroy & tardo dafe^cio è 
^uato è il poterete la fòr^a fuarna'lgra piacer lo (prona ycioè il era 
mionar di uoi occhi beUiffimi Jofpigne lo fili 
f»iOyolue la debile fua fjr^a.Cerca etiandio tl V. la grafia de eli oc 
chi di laura dalla materia nobile /:b' egli propone é trattar dicèdo. 
»» è chidi UOI ragiona, . . 

* , Tien dal fuggeito un'abito gentile. 

Ciò ècoluiyche di uoi ragiona,intendendo di lui, ben che pofe/fe effe^ 
re baffa perfonay&lojiileyche di uoi ferine baffo, & pigro,nondime 
no tien dalfoggetto, cioè da uoi occhi , i quali erano il fuo foeeetto , 
& U mater/a,cb'egli haueua prefo a trattareyun^abitogentile.cioà 
rZ di(pofuìone.VerciochehauendoilV.detlo,- 

che lo mie uo di propria natura debile , & infermo ,fPronato dal 

f dimenio prendeaifegueinrnomareà 

tato da loro, ammof amite ueniua d ragionarne. Et perciò hauea (be. 
ra^4.yro«o dalla nobiltà del joggetto, di dire cofe alte , & gentili. 

abito gentile,del quale parla ilT.inquefiouerfo,nonè altroi 
(bei concetti fiifiy^t penfteri della mente noflr a, fecondai quali 
nai a di/poniamo adefpnmere uarie cofe,& parole. Là onde c/o V. 
da^ beUerga , & leggiadria degli occhi di Laura, come da nobile, 
„,Ua,ua mente fatto un’abito gentile.dal quale a> 
si difpoflo,prendeua alti concetti, & però fegue dicendo. ^ 

,, Che con I ale amorolè 

Lcuando d parte d' ogni pcnfrcruile. 

Con quelle alzato, uengo a dire hor cofe , 

, , C ho portare nel cor gran tempo afeofe. 
Cioèilqualabito nobile,&gentileyl^^^^^ , eJr ergendo coluì,cke 
di UOI begli occhi parla , confale amorofe , lo parte , cioèlodiuide 
d ognipenfier mie. Tercioche lamentedicbiragionahauendoda 
«0/ r,fr««ro un abitogentiU,è piena di alti, & nobiltfìimi concetti, 
fiche bafjòyg^ Ignobile penftero non uiha luogo. Ver la mentione, 
fbr qmfa il V.di quefìe ale amorofe,dimofìra chiaro , che fta Hata 

due ali,con le qua 

UeUa Hoh aUe cofefubtimi. Ver lequaliduealinoìbabbiamoadm^ 
tenderei due infinti naturalmnte ingenerati neJiq mente nof ira, a 
“ , ^ ì che 
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thtleMy & dlxà l-animonoftroalle coféfublimi, T^^intelletfii 
quello inflinto,checi c'^gd alla ueritàdittina ,& nella uoiòntà Vin 
flinto t che fi riuolg^ al defiderio delbene . Qnefle pjrti deu'anima 
perdono il loro ordine^quando per la turbatione del corpo fi confon- 
dono.Onde quando la uegeta le natura perfua inclinatione 0 sforT^t 
à gouernare le cofe corporah,ce/fano,òfi rimettono quefli due infìin 
ù,& l'animaygrà rotte l'ali negli elementi defcende , come dicono f 
Titagorici. Delle quali ale deìf anima , & deicader di quelle parli 
Tlatone nel Fedro. <A' queSìo fentimento Tlatonico accennando 
il noiìro V.diccyche quell'abito gentde del fuo intellttOy che ejfo te*- 
neua dalnobtl [oggetto de beglioccht di Laura t con l'ale amorofe le 
uandolo alle coje fublimijofiparaua da i penfieri bafii , et terreni , 
intendendo per que fi' ale y quell' infiinto dell'intelletto , col qualela 
mente uainueSìigando la uerità diuina y& tanto pili che dicono! 

•platonici, che fra tutte le anime , C amoro fa più tofio d'ogni altri 
racquifti l'ale. Dice adunque, con quefle ale amorofe alT^to uengó 
i dire bor cofe, c'ho portate nel cor gran tempo afcofe,ciò è M que- 
fie ale aliato alle cofe [ubimi , & hanendo tuta ripiena la mente di 
alti concetti, et nobili penfieri,uengo à dir cofe, che lungo tempo den 
tro di me ho portate afcofe. Et co fi gli auditori fa attenti, proponen 
do di ragionare di cofe nuoue , alte , & marauigliofe , con che il V. 
chiude quefla primiera fianca, la quale dobbiamo penfare , chefer* 

na per Proemio, non pur di queFia, ma etiandio delle due feguenti 
cannoni, le quali medefimamS te delle lodi, & deUa uirtùde begli oc 
chi di Laura trattano. Segue poi il T.nellafecodafla:^,così dUldo, 
,, Non perch'io non m’aucggia 

,, Quanto mia laude c ngiuriofa a noi, * 

, , Mi contraftar non poflb al gran defio , ^ ' 

,, Loqualèinme;dapoi, ’ ' ' 

Ch'i uidi quel che penfier non pareggia, 

„ Non che ragguagli altrui parlar,© mio. 

Emendo fi accorto tl V. che la belle:^a et lo (plendore de gli occht 
di Laura era taU,che daU' ingegno, & dalla lingua fua non fi potè* 
nano à pieno efii occhi lodare,& che per ciò d quegli ft faceua ingiù 
ria, non potendofene . fecondo la loro ecceUen'ga ragionare , foggiu^ 
onequefli uerfi dicendo.'Hpn perch'io non m’accorga, occhi leggia- 
dri , quanto quella laude, ch'io di uoi ragionando m'ingegno darui 
ùfiaingiunofaMoè Mi faccia »vonpotendofidanepienamentedir 
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Uyingmix, perciocbe per l’ingegno miodebiU non dicendo di que< 
gU ofchiyquanto fora bifognoyuengo io più toflo à fcemar le uofire lo 
diy ma contraflar non po^Oycioè ma non poffo contendere al gran dif 
fio, che mi nimola,& [pigne à dirne lefue Uudi, il qual di fio è in mi 
di celebrareydapoich'io nidi (Quello ,che penfier non pareggiay'Npn 
c}>e ragguagli altrui parlar, o mio , cioè dapoi . ch’io Midi quella coji 
ineffabile y&fingolar belle^:^a,cbemn pur lingua umana, nè dime» 
nè d’altrui non f agguaglkyma nonl’appareggia ancora pensiero al 

amo, cioè non fi può pur penfare,quanta,(<r quale fia. Là ondemo-> 

iìra da quefii due ucrfiilT.la bellej^a degli occhi della fua Laura 
effer cofa diuina, ejfendo queUa maggiore di queUoyche huom mor* 
tale fi potejfe imaginarey percìocbe di Dio , <$- delle cofe diurne noi 
molto parcamente ragioniamo etiandio molto pocoposfiamo 
imagìnare , non rifpondindo di proportione la diuinità all'umano 
inuUetto . Celebra qui adunque il P. U beUe^,^a di Laura , come 
diurna, feguèdo m talfuo còcetto i ue/ligij della dottrina Tlatonica 
concio fia cofa, che tenneVlatoneyfi come noi innan:^i babbiam detto 
che la beUe'^’^ di Dio per tutto rifplendejfe , la qual beUera uolle, 
chefuffe un certo atto, ouer raggio da Dio deriuante , & per tutto 
penetrante,& prima nella mente angelica, poi nell'anima dell' uni 
tferl0y& nelle altre anime Mtre à ciò nella natura , & ultimamene 
te nella materia de' corpi ; &tì come un medefimo raggio del So» 
le iUufira quattro corpi, fuoco , aria, acqua , Csr terra , cofi un ragr 
gio di Dio,)econJo i Tlatonici, la mente , Canima , la natura , zsAa 
materia lUumina. Onde qualunque in quefli quattro elementi guar» 
da il lumcyuede effo raggio del fole , & per effo fi riuolge à confide» 
rare la fourana luce del Sole,cofi qualunque confiderà l'ornamento 
in quefii quattro,Mentey^nima,Tqatura,eìr Ccrp0y& quello ama 
certamente lo fplendore di Dio in quefii,&per tale ffiUndore effo Id 
dio uede,& ama. Da che noi ue diamo, che la diuina poffanTa infon 
de quel fuo raggio [opra tutte le cofe create neU'uniuerfo, & etian» 
dio, chela belleT^ nel corpo mondano è quella gratin, che rifflende 
del uolto diuino . Onde .Amore non è altro, che quella auidità» della 

quale s empie l’animo umano à godere lo (plendor del uolto d]uino 
parlando però di quegU animiycbe fola intenti fono à contèplar la In 
ce diuinaychein quejlainferioreyct mòdana belle:^Ta fempre(blSde 
alla qual cÒtSplatione uolto il V.nofiro dice,chel^elle^ di La» 
fa era tale»cbenopureloftilefuo»ouer tf altrui non Cagguagliaua^ 
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ma che il penjtcro umano ancora non ut aggiugnea , donde altro non 
fi può conchiudere .fatuo che la beileu^ dt leifoffecoja diuina • 

, , Principio del mio dolce ftaco rio 
f , Altri, che noi, fo ben, che non m’intende 
, , Quando à gli ardenti rai neue diuegno; 

Fa poi da capo il T . una nuoua conuerfione à gli occhi di Laura , 
uarundola dalla prima , cr dice, ò occhi principio del mio dolce Jia- 
to rio , cioè principio delì'amor mio , cantando tutti i Toeti,(hegli 
occhi delie loro amate donne , fono il principio, eSf" le guide all'amo 
re chiamagli occhi principio del fuo flato dolce , e rio ; perdo-- 

che , con la grada dsr con la belie^^ toro gliporgeuano al core dol 
te^a , dr con lo [degno un male acerbo . ^Itri che uoi ò occhi, che 
non pur di fuori mi uedete,ma con la uirtà de' raggi uofiri penetra 
te il cor mio ,fo ben, che nonrn intende , cioè che non mi conofie, 
Quando à gli ardenti rai neue diuegno , cioè quando , ch'io miran~ 
do dolcemente , gir con dilettogli ardenti , &gh amorofì uoflri rai, 
mi ^ruggo ,&mi confumo , non altrimenti dt quello , che fa la ne- 
ve al Sole. Et quid moflrait V.che la fua amoro' a paflione altri non 
potea intender, che gli occhi di Laura, dell* quale fi trouaua innamo 
rato , quegli occhi neramente , che co i ràggi dentro del fuo core paf 
fàndo , aperto uedeuano Camor fuo , an^i , che nel muouere quegli 
uerfo dt lui , lo deflauano , & rinforgauano, 

,, Voftro gentile fdegno 

>> Forfè, challor mia indignitatc offende. 

Ter far fi più amicheuoli gli- occhi della fua L . & per acquiflar 
di nuouo con lei bencuolenT^, abbajfa la perfona fua ilV.g^r moiìra 
in quegli uerfi, ch'egli è indegno di mirarli, & dice , Forfè che atlof 
quando io ui miro,ò occhi , & che dal piacere , ch’io per mirami 
fento , mi confumo come neue al Sole, la mia indignitate offendeil 
uoflro gentile fdegno ,cioè conofeendo uoi per auentura , ch'io non 
fia degno di mirare i uoflri lumi , ui [degnate della mia importunità » 
Toifegue 

,, OTequefta temenza 

,, Non temprale l’arfura , che m’incende; ‘ '' 

i. Beato uenirmen , che'n lorprclènza 
, , M’c più caro il morir , chc’l uiuer fenza . 

Dice poi il T .chiudendo la feconda Sìan":^, che [eque flatemen- 
^dcb’egU baueua dello sdegno fuo per riputarfi indegno di mirare i 
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fuoi begli occhi, non ternpraj]e,cioè non raffieddaffè rarfura, la fiam 
ma , che C incende, all' afpetto di quei bei lumi , che flruggere , come 
nelle al Sole lo faceuano ; perciocbe il timore , che è per natura fred- 
do, temperaua il fuo ardore amorofo , dice, ò beato uenir men,cioéy 
ò beato morire ,diflmggendofr nel mirare quei begli occhi, che *n Cor 
prefen:^, cioè, che alCaJpetto di quegli , m'è più caro il morir , mi è 
piu grato loJiruggermi,aUa prefen'ga di Laura, per la fouerchia dol 
ce'g^iCh'io mirando i fuoi begli occhi, fento,che"l uiuer fen7^a,cioé, 
che uiuer fenica quelli , conciofta cofa,che fra coflume degli amantiy 
il nodrirfr del loro male , & thauer cara la morte , piu che la uita , 
pur che ueggano ramate donne , & conofcendo , che la prefenT^ di 
quelle apporta loro tormenti , & morte, pur feguono il loro peggio, 
& il male, da che piangono le lor carte, fofpirano i uerfr,& di con- 
tinuo fi dogliono , ^ fi lamentano ; continua poi il P. nella ter:^ 
Hano^a cofi dicendo. 

,, Dunque ch’i non mi sfaccia, 

, , Si frale oggetto a si polènte foco \ 

,, Non è proprio iialor,che me ne fcampi; 

,, Mala paura un poco, 

,, Clie'l (angue uago per le licnc agghiaccia 
, , Rifalda’I cor , perche più tempo aiiampi, 

Volendo in quefra terga franga dimofrrare il V, la cagione , per- 
che egli non può morire , ò con fumarfr all^ amorofo affetto de begli 
occhi della fua donna , dice , adunque, ch*io non mi sfaccia, cioè che 
non mi confumi, sì frale oggetto , effendo io così debile ,àsì pojfente 
foco , quale , è quello , che da begli occhi iiofiri mirando mi uiene . 
jqon è proprio ualor , cioè non è forga , ò uirtù mia , che me ne 
fcampi , che me ne liberi , ò falui . THa la paura un poco , cioè la te* 
menga , ch'io ho. , cheH mio c fiere indegno non offenda lo fdegno di 
L . la qual paura agghiaccia rifiringe il fangue uago per le uene, 

cioè errante , & che fi (farge per lesene . I{ifalda il cor , cioè tem- 
prando quell' arfura del core col freddo, lo rinfranca,perche piu tem 
po auampi , accioche più lungamente ardendo , s'incenda , ^ fi con 
fumi nell^ amore di Laura , il che di fentir magtor pena , & più lun- 
ga gli fra cagione . Conciofia co fa , che fe queflo freddo del timore, 
temprando la fouerchia fiamma del core , non hautffe rimeffo , & 
mitigato il fuoco, già l'ardore amorofo,cagionato dal dolce affetto, 
de' bei lumi , quello confumato hauerebbe affatto, & così ufeeudo di 
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uitn tojlo haueria fuggito la pena, cì)e sAmw fentirglìfac(a, S og^ 
giugnepoi lamentandofi il P . 

,, 0’poggi,òualli,ò fiumi ,ò feluc,ò campi, 

,, O'teftimondelamiagraucuita, 

, , Quante uolce m’udifte ch'amar morte? 

'Moflrj in queHi uerfì il T. con dolorofa efclamatione, quanto la ut 
ta fua fia peno fa, & dura, con chiamare in tefimonìo i poggi,leual 
li , & altre cofe , che egli qui nomina, come che più uolte l’habbiano 
ud:toà chiamar morte, chiamando quefti luoghi folitarij ricercati 
da lui , come teftimonij della fua grane , & mifera uita . La quale 
efclamatione uariamente fi fuol fare , quando in fìgnificamento am- 
miratiuo,quando in dolorojo,et quado nell'uno^ V altro modo,^n 
cora fi juol fare per isdegno,alcun' altra uolta in lode, ma quejla ef- 
clamatione del T.è fatta in fìgnificamento dolorofo . Et neramen- 
te lepa/iioni che fentonogli amanti peramore fono molte et malage 
noli da foflenere ,& la cagione è, perche l’empito dell'amorofa paf- 
fione nelT amante non fi (pegne per affetto di corpo alcuno , percio- 
che quantunque moflri l’amante di difiderare queflo corpo ò quello^ 
nondimeno de fiderà egli , non accorgendoft lo jflendore della maefià 
fuperna refulgente ne’ corpi, ^di queflo fi marauìglia , come diffe 
ro i Tlatonici . Lconde i mi/èri amanti non fanno quello , che fi uo- 
gliano ,ò cerchino ,ò defìderìno , perche efii non conofeono Iddio , 
l’occulto fapore del quale nelle cofe create , rende , cf' ci fa fèntire 
un dolcifiimo odore , per il quale odore fiamo noi di continuo incita- 
ti .^dunque noi da queflo manife fio odore allettati , ueniamo in 
appettito del fapore nafeoiò , ond'è poi , che noi nonfappiamo , che 
cofa fi fila quella , che noi defideriamo . f^inci auieneàgli amanti 
ogni pena j che per amore foflengono , & che efii hanno timore , & 
una certa riueren?^ all’affetto della perfona amata . Donde noi 
non habhiamoà penfare, che fila cofa umana quella che gli fpauenta, 
glisbigottifce,&chelifà tremare, ma il raggio della Dìuinità, 
che rijflende nel corpo bello , cofiringegli amanti à marauigliarfi , 
temere ,<^riuerirc quella perfona come unaflatuadi Dio , V edia 
mo ancora , che quelli , i quali fon prefi da gli amorofì legami , fojfi 
f ano , fi doglìono , fi lamentano y ér alcuna uolta fi allegrano, ^ 
che fentonc^ fcambieuolmente hor caldo , hor freddo , & queflefono 
le amorofe pafiioni , cheguilano ,&prouano gli amanti , & che il 
moflro T» lamentandofi cimoflra inquefUuerfi , Et poi dice . 
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Ahi dolorofa forte 

,, Lo ftar mi ilrugge,e’l fuggir non m'aita. 

Ma iè maggior paura 

Non miaffrenafle ; uia corta c fpedita 
, Trarrebbe a fin qucft’afpra pena, e dura, 

* £ la colpa è di tal> che non ha cura. 

* iContinua Jo/pirando il T.^bi doloroja fòrte t che flandoà mirare 

* Itegli occhi, io mi diflruggo, & da i caldi raggi di quegli con fumare 
tni fento,ne per ciò il fuggire quelli mi aita,an^i raddoppiado/i far 
dente difio di uederli, è cagione, che più m'infiammi. Ttia fe maggior 
paura 7S(ow m*affirenafjè,ciò è, che morendoancora di là non fojffì co 
diretto ad ama re /mero Je maggior paura , cioè delle pene eterne no 
mi riteneffe, uia corta, e fpedUa Trarrebbe à fin qttefi*ajpra pena, et 
dura, Che uuole intendere, che egli dt fe medefimo micidiale farebbe, 
gir così materia fineaUafua pena , girla colpa è di tal, che non ha 
cura, cioè la colpa,ch‘io porti quefio duro tormento è di tale, cioè di 
Tsl.Laura,chc non ha cura,non le cale del mal mio.Vaffa dapoi il P, 
alla quarta flan7;a, gir dice. 

tt Dolorperche mi meni 

,, Fuor di camino adii* quel ch’i nonuoglio^ 

,, Softien,ch’io uada,oue'l piacer mi (pigne . 

Hauendo in quella Cannone da prima il V. lodata la bellezza de 
gli occhi della fua Laura, gir Jpiegatoci il piacere,eH diletto, che dal 
dolce lume di quegli occhi fentiua,à poco,à poco,fiando nell'amoro» 
fo ragionamentoyfi lafciaua trajportarealdolore.Ondehoraal dolo- 
re uolgendofi , di quello fi lamenta , che fuori tirato l'habbia del fuo 
primo propofito,e dice. Dolor pcbe mi meni fuordt camin à dir quel 
ch'io non uoglio ? cioè,ò dolore per che mi tiri fuor del catnino/:t mi 
trauijà parlare di te, cioè mi defiuij dal mio primo ragionarne to de’ 
begli occhila dir quel , cb’i non uoglio , ciò è à lamentarmidi Lau- 
ra, gir della mia forte , che mi dà noia dr trificr^ all’animo . Da 
che habbiamo à cofidcrare che tutti gli affetti fono compagni df,A- 
more neli’buomo,lo sdegnosi timore Ja compaffionc,l'inuidia, la ge 
hfia,ildifitderioàaJperanga,girla difperatione/l piacerete’ l dolore, 
girqueSli affetti , che uolgarmente pafiioni,& perturbationi fi chia 
mano ; fono alcuni forti dr torbidi mouimenti fuori del diritto còrfo 
della ragione , che naturalmente attengono dalTempito dell'animo . 
Da quejli affetti , & perturbationi è fempre occupato l'animo del- 
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F amante i & ne i dolori [espira y perche il fofpiro non è altro, eh e . 
un rifloro delCajfanno della mente opprejja , & alienata , co[; gli 
amanti ne i dolori, & nelle folcirà no, uiuendo^ & operan 

do la mente loro non nel fuo corpo , ma nell'altrui . Oltre à do gli 
amanti in tali dolori Jògliono inuocaregli Iddij , i luoghi folitarij, 
doue per meglio celare i loro tormenti fi riducono , ^ ciò loro auie*- 
ne dalla malinconia & triHe\'^ , ehegli affitge . Et finalmente nel 
la Ulta amorofa fi fentono [empre querele . Vero il P. col fuo dolore 
parlando, ^ di quello lamentandofi , che lo tir aua fuori del camino 
del fuo primo propofito ,fegue dicendo Jhftien , ch'io uada , oue'l 
piacer mi (pigne, ciò v confenti , & l'afcia, ch'io mi riuolga à parla 
re de' begli occhi, ouè il mio fommo diletto, che [prona, defia Fin 

gegno mio, 

,9 Già di uoi non mi doglio * 

,, Occhi fopra*! mortai corfo fereni, i 

> ) Nè di lui , ch’à tal nodo mi diArigne • 

Fa da capo il V,nuoua conuerfiioneà gli occhila qual conuerpone 
fi fuol fare quando noi i noUrì parlari riuoìgiamo à perfona,ouero d 
cofa , che lontana ò uicina ci fia « Onde dice , 0* occhi fereni, 
chiari Joura il corfo mortale , cioè foura la mortai natura , non mi 
doglio di uoi , cioè dello fplendore de i Moflri raggi , ^ della bellcT^ 
7 ^a uoflra , nè di lui , nè di colui , di ,Amore intendendo , ch*à tal no 
do mi diflrìgne , cioè il qual mi lega di tale fretto legame. Si legge 
in alcun teflo à penna , irla di lui , ch'd tal nodo mi diflrigne , cioè, 
ma di dimore mi doglio , che di tal nodo mi tiene flretto , & nera-- 
mente mi pare, che così (quadreria meglio ilfentimento del V,fi per 
le cofe dauanti dette, & si ancora per gli uerfi, che feguono in quefio 
modo, 

,, Vedete ben, quanti color dipigne 
j , Amor fouente in mezo del,mio uolto ; 

,, E potrete penfar, qual dentro fammi, 

, , Là’uc di e notte Aammi 
, , Adofib col poder, c’ha in uoi raccolto , 

Tiloftra da qucjli uerfi il V, quelle pa pioni del fuo animo , che noi po 
co di [opra detto habbiamo , che fono compagne d'amore nell''huo- 
mo innamorato , Dice adunque ,uedete ben , cioè mirate ò occhi, 
quanti color dipigne , cioè [copre ,Amore nel uolto mio , che mi fà 
diuenir bor pallido Jm roffo fecondo li uarij aff etti,0' le paffwni del 
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t anima, conctofìa cofa, che dicano i filofofi, che il corpo umano fi al 
teri in uarie maniere , fecondo i uarij affetti delibammo , feguendo 
fempre il corpo il mouimento , & la difpofitione di quello . Onde 
auìene , che la paura, il dolore , la uergogna, & il piacere uariamen 
te fogliano alterare il corpo, & bor di color pallido, & fmorto, bora 
di rojjo lo dipingono ,feguitando effo corpo le perturbationi ^ li 
mouimcntì dell'animo . £ potrete penfar , ciò è da queHi efiernife- 
gni potrete uoi , ò occhi giudicare , quale egli mi fa dentro, cioè nel 
l'animo lieto , dogliofo , timido , & pieno di altri affetti . Là'ue dì 
& notte flammi ado fio , col poder, c’ha in uoi raccolto, cioè con quel 
la forga , con che mi preme , la quale ha dalla uirtù de'uoflri raggi 
raccolta, er prefa, percioche tutta la forte^^ , & le armi d'^mo 
re, erano i raggi de' begli occhi da i quali fi lamentaua il V . di effe^ 
re oppreffo, & uinto , percioche ^more folo con quelle armi , ch'e* 
gli da fe fi truoua , non potrebbe bauer tanta pojjan'ga in lui , ma fi 
ualeua della uirtù de' begli occhi della pia Laura contra di lui, co- 
me il V. ancora in conformità ci mofira in un'altra canone dicendo, 
Prefe in Tua fcoru una poiTcnce donna . 

Seguita poi il V, 

Lucibcate,elicte; 

Se non , che’l ueder uoi ftefTe u’è coleo; 

Ma quante uolte à me ui riuolgetc, 

,, Conofccte in altrui quel che uoi lece . 

Dice adunque , ò luci , & per la belle:(p^ uoSìra,& per ogn* altra 
cofa, beate, & liete, fuor che in quefia, che uoi medefime non pote- 
te uederui , & però alla beatitudine ttofira tanto fi toglie . Concio* 
fia cofa , che uot uedendo uoi fleffe , ficorgerelìe , & prouerefìe la 
poffan-ga uoflra, & quanto diletto apporti il chiaro uojlro lume, da 
che più beate ancora farete , di quel che fiete. Ma quello che per 
tal uia ui è tolto , cioè di non uederui uoi fleffe , riuolgendoui à mi- 
rar nel mio uolto , lo cono feerete , cioè comprenderete la effentia ; 
& la poffan'ga uoSìra , uedendo gli effetti , che in me najcono da 
uoi ,& per gli colori , che l'amorofa pafiione di fuori nel mio uolto 
dipigne , conofeerete quello , che uoi fiete, cioè di quanta forT^, uir 
tu , & ualore uoi fiate . Donde fi può conofeere, che sì come la uera 
felicità nel fommo iddio conftfle nel riguardar in fe fieffo ,&cono- 
feerfi , così imperfettione dell’umana sutura fi feopre, per non po- 
ter bauere tal conofceniia , la quale noi potremo hauere nel paradi- 
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fo , quando che conofcendo il diuino fpkndore , & la heUeiU^a del 
Creatore ^ gioiremo intenderlo • Trafcorre poi U T • alla quinta 
flanT^ ,&dice, . 

, , S*à uoi fbfle fi nota . ^ . 

,, La diuina incredibile bellezza, ‘ 

,, ‘Di ch’io ragiono, come a chi la mira; *; 

,, Mifurata allegrezza - ' * 

,, Non hauria’l cor, però forfè è remota * 

, , Dal uigor naturai , che u’apre , e gira . 

Continua pur ilT, il fuo ragionamento con gli occhi di Laura , 
hauendo nella precedente HanT^a detto jcbe gli occhi di lei erano bea 
ti in ciafeun* altra coja fuor , che in quefla/che quegli non poteuano 
ueder fe fleffi , nella prefente fianca dimoflra , che fia bene , che gli 
occhi di Laura non poffano uedere fe fleffi, percioche fe quelli fe me^ 
de fimi uedendo , conofcejfero la loro diuinay& incredibile belleo^^ 
fi come egli la conofccua^proueriano una fmifurata allegrc^^^^i^, che 
in noia per auentura à lei tornerebbe , per lo fouerchio , & immode 
rato fentimento di quella , come noi uediamo in quelli , che troppo 
fuor di mifura i allegrano , Vero dice, cioè, accioche uoi ò occhi 
una tal cofa non prouiate , è remota , diuìfa , eJr lontana , dal uigor 
naturai , cioè dalla facoltà dell" anima fenfitiua , che , il qual uigo^ 
re , u*apre , egira , ui apre uoi occhi con la fua naturai for^ 

uìgira , ui uà mouendo . 

,, Felice l’alma che per uoi fo (pira 

,, Lumi del ciel, per li quali io ringratio 
,, La Ulta, che per altro non m’èà grado. 

Dice adunque il T. poi che talh&tante fono le bellcT^e uoflre oc 
chi beati , felice l*alma , beata ueramente è l*anima,che per uoi luti 
beate foff ira , lumi del ciel , lumi cclefli , che participate del diuino 
fplendore, hauendo il P. dauanti detto, eh* erano fopra’l mortai a r 
fo fereni , per gli quali lumi celefli io ringratio la uita,che per altro 
non m* è à grado, cioè io quella cofa ringratio, la quale è cagione , 
eh" io uiua , che (iete uoi occhi bellifiimi , la qual ulta per altro non 
trCèàgrado , cioè non per altra cagione mi è cara,percioche io ffan 
do in uita poffo uoi lumi celeHi mirare, & godere, pieno di quel fom 
tno diletto , che mìrandoui io fento, da che il uiuer mi gioita,] oggiu 
gne poi » 
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, , Oimè , perche fi rado 
I , Mi date quel > dond’io mai non fon fatio i 
,, Perche non più fouente 
,, Mirate qual Amor di me fa ftratio ? 

, , E perche mi fpogliate immantcnente 
, , Del ben , ch’adhora adhor l’anima fentc ? 

Si come adunque il 'P.grandiftimo piacer fentiua dalla dolce uifta 
de' begliocchi della ftta . L. onde ringratia la ulta, che peraltro non 
gli è d grado , così allo’ ncontro gli era di gran doglia cagione il non 
uederli . Peri lamentando y ^ Jòfpirando dice . Oimè perche fi ra- 
de uolte mi datejmi concedete queUOfdond’io , di che io mai non fon 
fatio ì cioè della dolce uifìa di uoi luci beate{& queflo auiene daìl'a- 
morofa pafìione nelC amante , che non fi fpegne mai , peri' afpetto 
del corpo , come habbiamo à bajìan:^ auanti rogionato « da che fog- 
gi ugne, perche no piu fouenteynon più jpefo.THirate attendete qual 
^mordimefajìratioìcome crudelmente ^more mi tormentai 
cioè per la priuatione di uoi occhi beati, deUa cui uifla io mai non fon 
fatio i il quale ftratio di Untore, aperto nel mio uolto potete com- 
prendere , dal colore che ut dimoSira la pena , che’l mio core foglie - 
ne, porta , E perche mi fpogliate immantenente > cioè fubito 
mi fate priuo del bene di quel piacere, & di queltalto diletto.che ad 
bora adhor, cioè alcuna uolta,&non continuamente,V anima fente i 
proua quella mia anima dal concedermi uoià qualche tempo la uo- 
Sìra dolce, & beata uifla, uolendo con quefle parole ilP, impetrare 
da begli occhi di L. che à luifacefjero più larga copia della fua uifla 
più benigni,& piùgratiofi moSkandofi uerfo di lui . Pajfa poi alla 
fella flan'ga il P. dicendo . 

,, Dico, che adhoraadhora, 

, , ( Voftra mercede ^ i finto in mezo l’alma 

,, Vna dolcezza inufitata, cnoua; 

,, La qual ogni altra fàlma . ' 

,, Di noiofipenfierdifgombra allora, 

, , Si , che di mille un fol ui fi ritroua : 

,, Quel tanto à me, non più del uiuergioua. 

Seguita in queflaflan-ga il P. narrando la dolcegga e'I diletto , che 
egli prendcua mirando il chiaro lume de' begli occhi di Laura, & 
quello piacere dimoflra effer tanto, che gli trae dal core no folo ogni 
altra gioia , ma etiandio ogni noiofo penfiero > fi che mentre ejfo fla 
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guflando cotal piacere , niun' altro penjìero ni ha luogo» La thè noi 
pofiiamo confiderare , che à gli amanti l'afpetto delle amate dome 
Juole ejfere amabdifiimo , <& che tale obietto apporta loro maraui» 
gliofo piacere iperaoche dal Jentimento del uedcre procfde princi- 
palmente i tir nafce l'amore , il qual amore ha nafcimento dalla co * 
nofienT^ del bello , non effèndo quello altro, che un defiderio di gode 
re il bello ; quinci auiene , che gli amanti s* allegrano , & gioìfcono 
nel loro fcambieuole afpetto . ^ i quali amanti niente può ejjerepià 
foaue ò piùgrato che*l mirar la copi amata. Conciofia cofa^che ftgno 
reggiando.Amore Panima dell' amance,operi ch^el diletto che fi pren 
de da gli [guardi amorofi , trapaffando per gli occhi , pone il fuo feg- 
gio nel core,& traendo à fe di continuo l'imagine della perfona ama 
ta i quella imprime nello fpecchio deW anima , ^ rinuoua quella for 
ma . Et quel che dalla belle:(p^ fpargendoji , per me^p de gli amoro 
fi raggi fi lira nel core dell* amante, quiui fuggetla la fomigliatìT^ di 
quella . Et à noi mortali auiene quello , cbefcriue .Arijìotele , che sì 
come quando noi ci accofliamo con l'intelletto alle fuperne^&diuine 
foflanTp » quantunque quelle leggiermente tocchiamo , maggior di- 
letto nondimeno gtifliamo per la eccellen:^a di tal cono feimento , che 
poJ]edendo,& intendendo bene tutte le altre cofe à noi di natura con 
giunte» così quando,che noiuedhmo ciajcuna per minima parte, che 
ella fia, di una bellifiima , amata donna » più à grado ci uiene,& 
più foaue , che fe noi uedefiimo tutti i membri de gli altri huomini, 
per la qual comparatione ciuiene il filofofoà dichiarare non effer 
cofa à gli amanti più grata dell' afpetto . Là onde noi uediamo , che 
il bello » à colui , che piace fuole ejfere amabile , ^ giocondo , però 
che il bello con quella ragione,^ di quel modo fi confiderà nell^ama 
te con che il bene in colui > cheU defidera . Ccnciofiacofa , che nella 
guifa , che il bene è » onero par bene à quello , che lo di fa , che di fu 
bito flimolandolo la natura cerca quello , così parimente il bello » in 
quanto j che all' amante ha fembianTia di bello ,in tanto da quello 
perlina certa legge naturale uiene amato . TS{pn è marauiglia dun- 
que fe il bello tira à fe ciafeuno , cpr fpetialmente colui > che lo cono- 
fee • irla la cagione donde ciò auenga » fe uogltanio feguire la opinio 
ne de i Tlatonici , è tale , Dicono effi , che tal cagione nafce dalla no 
ftraanima , percioche effendo naturalmente l'anima umana » fecon- 
do la propria fua effentia, nell'órdine di tutte le cofe presìamijjima, 
c^rhellijfma , qualunque uolta che per me\o della uiLìa» conofea 

una 


DlgilizeQ by 


T \ l T4 1$ 

una cofa à lei congiunta , & di natura parente, com'è libello , t'al- 
legra ,& s’empie di marauiglia, perche fi riuolge in feflefia, & di 
fe, '& delle cofe fue fi ricorda. Oltre à ciò l’anima ratiotule dipende 
dalla mente diuina , dalla quale dentro di fejicjja {'erba imprejj'a U 
Idea della betle 7 ^,onde ella uolentieri riceue , (ir abbraccia quel- 
lo, che fi conface alla fua natura, & al fuo principio , Truoiia adun 
que quella fomigUanga in quella belleg^ , che ne* corpi fi uede ,1* 
quale è compofta alla norma della Idea , però non è marauiglia, fe 
l’anima incontrando un tal obietto , s allegra ,gioifce ,^fi diletta. 

Ora uenendo alla particolar dichiaratione della prefente sian'ga ,fe 
guitando il V. mojìra in quefli uerfiladolcegga,e*l piacer e, eh* egli 
prende à mirar il chiaro lume di quei begli occhi , & hauendo à que ' 
gli con una leggiadra interrogatione dimadato prima la cagione, per 
che lo (pogliauano così tofto del ben , cb*adhora adhora l’anima fen 
te , qui ci uiene à dichiarar quello , che in l’anima adhora ad- 
hora per la fua amata uiHa fentiua,dicendo . Dico , che adhora ad- 
hora , cioè alcuna uolta, uoflra mercede, uoflra gratia , ò occhi bel- 
lijfimi ifento in mego Calma dentro dell’ anima . Vna dolce:(^a in- 
ufi tata , è nona, cioè un piacere non (olito à prouarfi da lui, ^ nuo - 
uo ', & fentiua il V. queflo piacere , Cf diletto nel mirare i diuini 
raggi de’begti occhi , quando gli fi moflrauano benigni pietofi , 

la qual dolceg^ , & piacere ogni altra filma , cioè ogni altro pefo 
ouer fdfeio di noiofi penfieri,di mole(li,& rei penfieri di/gombra di* 
fcaccia , & toglie allora , in quel tempo , ch'io guHo tale dolce-gp^. 

Si che di mille noiofi penfieri unfol ui fi ritroua , un (olo penfiero in 
effa anima fi rimane , il qual penfiero intende , che fia foaue , che è 
quello di confiderare lo fplendore , & la uirtù de begli occhi . Q^el 
tanto ime, non più , del uiuergioua , cioè quel tempo folamente , 
che in tal diletteuole penfiero dimoro , per la gioia , ch’io fento mi* 
randouifò occhi , non più , niente più della uita m’èà grado, 

, Et (e quefto mio ben duraflc alquanto ; 

, Nullo ftato agguagliarfi al mio potrebbe; 

, Ma forfè altrui farebbe 
, Jnuido , emefuperbol’onortanto: 

, Però .lalTo , conuienfi, 

, Che l’eftremo del rifo aflaglia il pianto ; • 

, E'nterrompendo quegli (pitti accenfi 
, A' me ritorni , e di me (lelfo penfi . 

C Segue 
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Segue poi ilV.&dicCtEtfe quejio mio ben^cioèfe quejìomio dilet^ 
to,& dolce^a duraffè alquanto, fojje più dureuole, nullo flato, niu- 
na conditione,per felice che ft fu[fe, agguagliar fl almio potrebbe,po 
tria ejfere uguale alla mia ,pafcendo egliallora la fua mentedi così 
nobil cibo,che^mbrofla , ò T^ettar non inuidiaua à Gioue,come al 
troite effo T.diffe. Ala foggiugne poi,che forfè tanto onore potrebbe 
lui far fuperboji^;' altri gliene baurebbe inuidia . Terò dice, perche 
ciò non auenga, ciò è , che effo per cagione di tanta felicità di 
tanto bene non fl ali^ in fuperbia, O'accioche altri non renda inui- 
diofo,conuienfì,ft conititne, che l'eflremo del rifo aflaglia il pianto , 
cioè che Ceflremità deW allegre:^ il dolore occupi , & che’l fine 
del piacere fopragiunga il pianto, uolendo intendere il T*. che men- 
tre contemplando lui il chiaro fplendore de begli occhi di Laura,, 
quelli gli fimoflrauano lieti, & pacifici,contento,& felice gli pare- 
uad' ejfere, & turbati allo' ncontro poneano immantencntefine al- 
la fua gioia, & al piacer e,cbe da quella uifla fentiua. Donde gli aue 
nìua, che, interrompendo , peruederegli occhi turbati quegli (pirti 
accenft, cioè caldi di quel piacere in tal contemplationc,^A me ritor 
ni,e di me fleflo penfi. Et qui uuol dire il'V.che interrompendo , dif- 
uiando , & togliendo gli JpirtiJuoi dal lume de’ begli occhi.,oue pri» 
ma erano tutti intenti,zlr che lo alienauano da fé fteflo,à lui ritorni, 
cioè lì fegli (piriti richiamando ritorni à lui di fe fleffo ,&non 

più di quegli occhi penfi . Vermene apprejfo il V. alla ultima flan.^ 
v^i dice ^ 

,, L’amorofo penfiero 

j.. Ch’alberga dentro, in uoi mi fi difeopre , 

, , Tal che mi trae dal cor ogni altra gioiaj 
,, Onde parole, & opre 

,, Efcondimesìfatteallor,ch’i fpero ' 

,, Farmi immortai, perche la carne moia. 

Quelli,che nella prefente fiani^ dicono,che il V. parla dell' amoro 
fo penfiero di Laura,molto fono lontani dal nero fentimento del Voe ■ 
ta,perciocbe effo non dice,che l'amorofo penfiero di Laura, che aper 
to nc'fuoi begli occhi gli fi mosiraua,difccpriua gli interni,^ (egre 
ti penfieri del cor di lei , & che effo V. poi da ciò prendeua ardire 
d'al'i^rfì con L' ingegno ad onorate opre, & parole,donde fperaua di 
acquiflarne fama immortale ,pcrciocbt quefla efpofltioneiionha 
qm luogo, né ha che fare col prefente fentimento dei ucrfi del V^ 
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7tJa pii) lofio ft dee credere, che ejfo parli diquelPamorofo pen fiero ^ 
che alberga nel [ho core,il (jual penfiero Ornare creò nel cor di effo 
T. dapoi,che egli mde Laura , & però nella prijente fUn 7 ^ dice 
quello , che altroue ancora ha detto , cioè , che effo da begli occhi di 
Laura,come da nobile, diuino foggetto , riceuea alti concetti , & 
così parimente bora ci moflra,quanti alti,& nobili concetti, la con- 
templatione de’ begli occhigli creaffe nel core,i quali riufccndo, (<r 
fcoprendofì poi ingloriofe opere , ^ parole, che di lui ufciuano,per 
ciò fperaua di conseguire la immortalità . Et però parlando tutta 
via à begli occhi delia fua Laura,il T.ha cotal fentimento in quelli 
uerfi. Sopra che fa me fieri, che noi alquanto difcorrian.o dei mara~ 
uiglioft effetti , (he ^more fuol operare ne i noflri animi, eir deh 'ahi 
to gentile ^he effo u induce, & de gli alti concetti, che nel cor noflro 
crea, mentre che tu ha dentro il fuo albergo. Là onde noi diremo,che 
la bontà di .Amore è molta, ^ di gran giouamento à chi la prucua, 
percioche l’animo noflro di diuina natura partecipe, mentre che al- 
berga in queflo carcere corporale, ingombrato dalla materia terre- 
na, flà il più delle uolte,come addormentato , eSrnon ft defla da que- 
flo fanno, ò dal profondo oblio della natura propria ,fen^a qualche 
flimolo,ò incitamento,che lo fuegli . Sluincil’ ingegno noflro flà co- 
me fepolto, (Sr nonft erge à bei pen fieri, cfad alti concetti, ma fola* 
mente declina al baffo, eir alla ulta corporale. Fra quali incitamen- 
ti , il migliore, più nobile, & più potente è .Amore , percioche que- 
gli intelletti , che per natura loro più alti , drpiù purgati fono degli 
altri , alT^a effo Amore à nobili , & leggiadri concetti, ad eleuati 
penfìeri , à gloriofe imprefe , onde parole, ^ opre efeono degli huo- 
mini tali, che riguirdeuoli nel cofpetto degli altri gli rendono . On- 
de diuengono immortali . D’altra parte gli ingegni roi^ più 
materiali rifuegltando effo Amore, quegli col fio raggio nfchiara , 
mutandoli, & trasformandoli, prefla loro un'altro abito, in tut- 
to differente , & contrario dal primo , fi che quefli poi che lo fpirì- 
to nobiliffimo di Amore hanno dentro di fe riceuuto , diuengono al- 
tri buomini , come per molte effierienge fi è ueduto , percioche t a- 
fpetto degli amanti nel mirare i loro obietti non è cosi infruttuofo , ' 
come quello degli altri huomini, che innamorati non fono.Concio- 
fiacofa, che (parga Amore alla foaue uifla di una amata Donna, e!r 
dagli occhi di quella una dolcei^j^ tale à gli amanti , che purgan- 
doli a’ ogni ignoranza , che l'ingegno loro abbagliano, quegli fa ac- 
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corti t & aueduti feda prima erano effi Siati roT^i , & fempU^ 

ci y mutano natura fubito , & coSìumc , ^ artificioft diuenuti aWc-^ 
pere , & alTimprefe loro fi truouauo fatti nttoni h uomini j per cicche 
il dolcifiimo iìmolo d'amore aggiugnej fopraitcnendo nel cor loro, 
uirtti, (jr ualore inellimabile . Onde effi quaft da occulta uiriù defli 
eir Yijuegliati hanno lofpirito,cìr la poffan:^ di amore cooperatrice 
nè lor bifogni alla natura propria. Coloro, che Chano prouato il fan- 
nocche qualunque uolta l'amante uede in luogo alcuno la donna fua, 
adeffb pare, che il paradifo aWincontro fe gli apra, & fi [ente in un 
momento d [correre intorno il core una dolcci^ tale mai più non 
prouata , che tutte le tiene , tutte le interne parti del corpo fuo ne 
riceuono rifloro , & quefia foauità ha tanto di forila , che è po/fente 
à fcaccìare qual più torbido , eJr noiofo affètto deli' animo , che tut- 
te le difauenture , ^Ic miferie della uita prefente apportar ut pom 
tcjfero , Et chi non sa , che dotte non è amore , fonnacbiofa è l'anima 
in que* corpi dimorante , dormono quegli ingegni , fenT^ produ^ 

cere alcun frutto laudeuole ^ efr fr gluce il nojìro penficro pigro , (jr 
lento ,hjjfo,& di tracutaggine pienoi Tantoflo adunque,che awo- 
re entra nel petto di alcuno , deha r anima di quello, che infino allo 
ra s'era perauentura giaciuta , & empiendola di non ufato diletto , 
fonte parimente in fe nafeete un penficro, che gli accende una uoglia 
di piacere à coki , che ama , che fuole poiejfere d'infiniti beni prin- 
cipio , Conciofta cofa , che colui per piacere d quella donna, che ama 
^ per fare dell'amore di quella acqu iflo, di uirtù , di ualore, digen 
tili cojlumi , & di quelle parti , che più laudeuoli fono tenute negli 
huomini , fi uefie L'animo , accioebe più riguardeuole per effe diue- 
nuto > più uenga in grado ,&m piacere alla donna fua * dunque 
in quefia manie raocufeuno^ntre che per piacere ad una donna fo^ 
la , s'ingegna diuenir uirtuofo, ualorojo, & gentile, fi rende appreff 
[ò tutti gli h uomini glorio fio per fama ,& immortale , doue fe da gli 
Jiimoli d'amore non foffe Siato punto ,.d tale fiato, & per fettione 
prrMfMiito »on farebbe , nè d fi gran fama falito , di che noi uera- 
metue babbiamo l'ejjèmpio di molti , che di perduta fperan^,di ro- 
:^i coftumi pieni , con l'aiuto , ^ con la guida di ,Amore fono ad al- 
uffiini gradi fafiu . Ora quante fien marauigliofr , quanto pojjenti , 
^ di quale , ^quanto giouamento d mortali le for^e d',Amoregia 
fi è comprefo da noi. Diremo adunque, chefia^more eccitatore de 
gli adiormcnuti ingegni che quelli dall' ombre della corporale^ 
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materia ojfufcaticon la fua forT^ fofpìnga in chiara luce , che fìa del 
ben uiuerhumano maejìro,che purghi d'ignoran-^ ,di bajjeT^a 
gli ingegni altrui , di uiltà , di duregT^a il core de'juoi feguaci , & 
quegli d'ogni uirtù,i!^piaceHote7^a dipinti rendendole lui come lor 
guida attendano d feguitare j per (ho meO(pà lieto, cSr auenturato 
(ine li conduca . THa uenèdo alla particolar diehiaratione della prefen 
te ftanT^a dice il V. l*amorofo penfiero,cbe in me nacque dal dì, ch'io 
uidi que' begli occhi , ch'alberga dentro , cioè , il qual penfiero ha il 
fuo feggio dentro nel cor mio « in uoi ,ò occhi , quando io mi riuolgo 
à mirarui , mi (i difeopre , mi fi moftra , tal , di tal maniera , per gir 
alti & nobili concetti da uoi dentro di me creati , & (piegati poi in 
parole, che mi trae del cor ogni altra gioia , cioè che fgombra dal 
cor mio ogni altro diletto & piacere , come di minor forT^ di quella 
gioia, dr dolce:^:^a , ch'io fento nel contemplami . Terd ogni al- 
tro diletto inferiore à queji) cede , & dal cor mio fi parte . Onde , 
per la qual co fa , effendofi da uoi ò occIjì nel penfier mio que - 
ili leggiadri, & bei concetti generati, parole , et opre efeon di me fi 
fatte allor , cioè uerfi , eJr rime,ò componimenti ,&opre, atti deUt 
fua Ulta ò cofiumi riformati alla norma indri^^ta da quei bei lumi, 
efeon di me sì fatte,così nobili,tìr laudeuoli allora, cioè in quel tem- 
po, che Camorofo penfiero mi fi difeopre nei concetti generati da uoi 
nella mia mente , & poi fatti palefi al mondo nelle parole, ^ opre, 
ch'i (pero farmi immortai , perche la carne moia , cioè per l'onore , 
ch'io fon per riceuere di quelle parole , & opre di me ufeite io (pero- 
d'aquiRare la immortalità , perche , benché la carne, il corpo, 
moia , fia mortale . 

, , Fugge al uoftro apparire angofeia , e noiaj 
,, E nel uoftro partir tornano inficme ; ^ 

,, Ma , perche la memoria innamorata 
,% Chiude lor poi l’entrata; 

,, Di là non Hanno da le parti eftremc: 

,, Onde, s’alcun bel frutto 
, , Nafce di me , da uoi uien prima il (cme ; 

, , Io per me fon quali un terreno afeiutro 
y. Colto da uoi , e l pregio è uoUro in tutto-^ 

Continua il V. à ragionare co' begli occhi , dicendo (Fugge ò begli 
occhi al uoHro apparire angofeta , e noia , e nel uoSìro partir tornai 
no tnfieme , cioè , & quando uoi non fete prefenti ritornano dic'egli 
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ungofcia, & MOM, ma la memoria innamorata non ricette più tfueìJri'^ 
tanto è dureuole , cr fi mantiene il piacere di tjue‘ bei concetti , che 
refiano nell'amorofopenfiero, creati dalla uirtu de i bei lumi uoftri'^ 
Vero dice, ma la memoria innamorata , cioè inuaghita di quel piace 
re , che dentro di lei hanno i begli occhi lajaato , chiude à loro , aU 
Vangoficia , & alla noia r entrata , uolendo intendere , che i rei , & 
mokHi penfieri , non erano dalla memoria riceuuti , la quale era 
uaga di ricordarli deigran piacer , che hauea fentito nel mirarei 
begli occhi . Di là non Hanno dalle parti efireme , cioè ejfa angofcia, 
& noia r itornando non uanno à quelle parti eslreme , oue uogliono 
t Fifici , che fila ripo^la la memoria nel capo . Conciofia co fa , che i 
Filojofi differo , che nel capo umano fono tre cellette , oue hanno luo 
go i fientimenti noflri interiori . La prima cella occupa ilfentimento 
commune , che è nella parte dauanti ; la feconda la facoltà del pen- 
fare , eh' è nelme^ ripofia ; &la terT^a cella la memoria , che ha 
il luogo fuo nella parte di dietro . Dice adunque il T. che ritornar* 
do per lo partire de i celeiV lumi f angofcia , & la noia al me^o del 
capo , cioè alla cella del penfiero , non paffauano però all' ultime 
parti , cioè alla memoria , dotte fi ferbaua il piacere , che à queSìi 
rei , & noiofi penfieri chiudea l entrata . onde s alcun bel frutto 
nafee di me , da uoi uien prima il feme , cioè per la qual cofa , fe al 
cun bel componimento , come fono quelle beliifiimc rime , nafee dal 
l’ingegno mio , da uoi , ò occhi uien prima il feme, la uirtù ,òlama 
Uria nel mio amorofo penfiero s'infonde , dalla quale nafte il con- 
cetto,& tuttauia molto leggiadramente dimorando in qitefla meta- 
fora il V. foggiugne . Io per me fon qua fi un terreno afeiutto , un 
terreno arido , & incolto , colto da uoi , cioè coitiuato da uoi ò oc- 
chi , per renderlo atto à produrre alcun frutto , e'I pregio è uofiro in 
tutto , cioè fe di me , ò dell'ingegno mio efee Qualche bel frutto , dr 
componimento , il pregio , l'onore è «offro, ò begli occhi in tutto, fi 
che niente io attribuifeo à me fieffo , ò ad altrui . Onde habbiamo à 
fapere , che le metafore in pi ù modi fi fanno , nel nome fonanti uo , 
nel nomeadiettiuo,nel uerbo , & nell' auuerbio . Voi il V . in fine , 
fecondo che egli fuolefi uolge alla Cano^ne , dicendo . 

,, Canzonm non m’acqueti , anzi m’infìatnmi 
, , A;dir di quel , ch’à me fleflb m’inuola , 

,, Però fia certa di non ciTer fola . 

In queHi ultimi uerfi il V , alla fiuaCan-i^one parlando , dice così. 
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Can's^Qn, perche io habbia à lungo de* begli occhi parlato,&ceiebra~ 
te le loro belle^T^e^ tu non m'acqueti, cioè non mi appaghi , ouer mi 
fai re^ìar contento AU':(t m'infiammi , di maggior difiderio m'accen 
di. ^ dir di quel ch'à me fleffo m’inuola , cioè le lodi de* begli occhi 
che lo muoiano , lo Cogliono , ouer lo dipartono da fe He/fo per ha- 
uer di continuo quegli occhi nella memoria prefenti . On<T è , sì co- 
me noi di fopra detto habbiamo, che gli amanti uiuono in altrui , & 
da lor medeftmi fono alienati .Vero che tu non m’appaghi ,am^ 
maggiormente mi fproni , eSr infiammi à parlare della uirtù de’ be 
gli occhi ,fìa certa , renditi certa di non effer fola, percioche due al- 
tre Cannoni ti faranno compag nia , le quali il V. chiama forelle, ag- 
giugnendole à queHa per isfogar dal corfuo l'ardente fiamma , ouer 
credendo per auentura di acquetar fi . 

C .A 'H Z 0 E S E C O D ^ . 

Entil mia Donna iueggio 
Nel moucr de’uoftr’occhiun dolce lume, 
Che'mi moftra la uia, ch’ai ciel conduce; 
E per lungo coftume 
Dentro li , doue fol con Amor feggio 
Quali uifibilmente il cor traluce . 

Haueiido in queste due altre Cannoni che feguono, il V. noflro à 
continuare una jìejja materia , che è di trattar le laudi de begli oc- 
chi della fua Laura , facendo fempre nuoue,& uarie conuerfioni, 
parlando,hora à begli occhi di lei, bora ad .Amore, & bora alla pro- 
pria perfona di Laura , fi riuolge nella prefente Cannone alla fleffa 
Laura {coprendole quello , ch'egli uedeiia , ^giifiaua nel mouimen 
to de* luoi begli occhi. Da che noi pofitamo feorgere ueramente che, 
sì come la precedente Cannone ha in fefentimenti Vlatonici,da qne 
fla non meno alti , & profondi concetti poterfi trarre. Et per uenire 
alla nera dichiaratione di cotal fentimento , da alto principio inco- 
minciando , diremo , che i Vlatonici tennero,che l’anima noflra ha- 
ueffe d ie lumi ,1* uno naturale [altro fopranaturale ,per gli quali 
in noi dal fommo Iddio infieme congiunti d gui fa di due ale, poffa per 
la celcfle regione uolare. Et fe l’anima di continuo ufaffe il lume di- 
urno , con quello fempre alla diiiimtà fi congiungerebbe,lafciando ua 
cua la terra di animali rationali . Ond'è , che la pnuidenga di Dio 
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note , che Phuotno di fe fle/fo fvijfe fìgnore , & poteffe fecondo il fno 
arbitrio » ejuando due lumi , quando l'uno di due jolamente ufare . 
"Però il più delle uolte amene , che l'anima noHra per natura riuol- 
ta al proprio lume , lafciando il diuino s'inclina uerfó fe fle/fa , <&• 
uerfo le fue naturali for^ , che fono al regimento del fuo corpo de- 
Sìinate . Onde è , che fecondo il naturai deftderio effercita le lue for 
“gè del generare , muouere , dr fentire così cade l'animo nofìro 
nel corpo , quando lafciando da^ parte il lume diuino , falò fi riuo Ige 
al lume fuo ,& fa di fefteffo contento . Tua quando l' anima effe rei- 
tà l'altro lume , per un certo naturale infinto ,à Dio "Padre fuo fi 
riuolge . Si che l'anima uerfo Dio riuolta^ è illuminata da i raggi di 
quello . Ter queflo lume , C anima non folamente fe mcdefma cono- 
fee y ma uede ancora le cofe,che fono (òtto lei cioè i corpi . L'anima • 
adunque da quefia prima fcintilla y fatta già prof ima à Dio , vice* 
ue oltre di quefio un altro più chiaro lume yper il quale le cofe fo~ 
urane conofee ,eruede . Et sì come y fendendo t anima noflra in 
queflo corpo , come in un fiume leteo yglr/e medeflma per un certo 
tempo obliando da i fenfi, dalle libidini & dagli appetiti terreni 

è tirata , così dapoi ere fiuto il corpo , er purgati gl'iflrumenti de' 
fenfì , non foto per me^^o della difciplina , ma ancora per altri mcT^ 
fi può deflare . Credettero adunque i Platonici, che il uero me^o ^ 
per lo quale l'anima noflra racquifìa il lume diuino , & che fi ria 
uolge alla uifione delle cofe intelligibili foffe il belloyilqual bello no è 
altro, che lo fpUdor del uoltodiDio,ch'infu 'oin quefli corpi materia 
li ftfeopre quaft un raggio del sole,il de fiderio del qual bello noi amo 
re chiamiamoci come noi di fopra ancora dichiarato habbiamo . On- 
dtèycbe quando la belleg^ del corpo umano à gli occhi noflri fi rap- 
pre finta Ja noflra mente, la quale, fecondo i Platonici è in noi la pri- 
ma tenere, porta riuerentia alla detta belleg^ , & fe n'innamora 
come duna imagine deli' ornamento diuino , & per quefia à quello 
j^efie uolte fi defla . Et colui , che ufa dirittamente l'amore , riueri 
fee , & loda la forma del corpo , ma però per mego di quella uede , 
Cìr confiderà una più eccellente fede nell'anima , nell' Angelo , 
& in Dio , la quale con più feruore deftdera. Et così s'innalza 'ani 
ma umana dalla belleg^a del corpo à quella di Dio . Con tal finti* 
mento il Poeta nofiro nella prefente can^^ne fi riuolge alla fua Lau 
ra , per celebrare con nuoua maniera , & con alti concetti il lume 
de' fuoi begli occhi t& dice, Gentil mia donna. Io ueggionelmuo- s 
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uer de* uoflri occhi , cioècjuando mouete gli occhi uoflri ; conciofia 
cofa , che maggiori^ & pju dolci effetti fcorgea il P. dal tnouimento 
de’ begli occhi di Laura , che quando li tcnea firmi , un dolce lume 
che , il qual lume , mi moHra la uia , ch'ai Ciel conduce , cioè che mi 
fa jcorta , che mi tira al Cielo , tiolendo qui il P. intendere , che 
il bello degli occhi amoroft della fua Laura gli feruiua per »/e:^o di 
condure i jitoi penfierri al Cielo, cioè di peruenire da coiai bellcT^^ 
materiale adabellcgjga Ideale del fommo Iddio così s'malT^ua 

il P. con la mente , dalla bclle'gT^ degli occhi dt Laura, come da un 
lume allo jplendore della furnma bclic:i^i Diuina . Et per lungo co- 
fiume , cioè p.er antica uan'ga lungo abito fitto nella cogmtio- 
ne di quelli , Dentro là , in quella parte interna, doue fol con .Amor 
feggio, cioè dentro gli occhi uofirijà doue io fol con Amore cioè con 
ramorofo affetto feggio, e pofo , quafi uipbilmentc , cioè, chequafi 
egli fi uede aperto il cor uofiro traluce, appare,^ fi [copre nel mo* 
uimento de’ uosìri occhi , conciofiacofa , che perle dimofirationi del 
uolto fi conofeano i fecreti del core , &gli occhi fono come fpecebi , 
per gli quali il fccreto del cor uoHro traluce , & li Fifionomiflt,chta 
mano ancora gli occhi finefire dell' anima . Da che uuole intendere 
ilV. che penetrando per gli occhi nel core della fua Laura,^ quello 
uedendo pieno di uirtute , di ualòre,fì sfor’gaua far fi fimileàlui, 

imif^ndolo , sì come altroue in conformità diffe ancora il P. 

,, • Quant’ha del pellegrino, e del gentile 
,, Dalei tiene ,edame,dicuill biafina . ... ». ^4 

Et poi dice, . Kx 

9 , QjjelVè la uilla , ch’à ben far m'induce , 

,, Eche miTcorgeal gloriofofìne; 

cioè , quefìa uifia de begliocchi è quella , che , la qual uìfia à ben 
far m'induce , mi tira à buone, efr lauieuoli opere , facendomifi pa- 
le fi la uirtù del uofiro core per le finefire de gli occhi . Si patria an- 
cora darà queHoloco uif altro fentimcnto piu alto , cioè , ihela ui- 
fia de begli occhi di Laura pieni di bellcT^a celefie , fcorgrndo l'in- 
telletto del P. come per un lume allo fplendore della belle^T^a diui- 
na, ^ conducendolo alla contempUtione di quella, C induce ua al ben 
fare , cioè alle operationi uirtuofe fante, per poter peruenire poi 

al godimento della belle7^:^a di Dio, innamorandofene perla belltT^ 
7^ di qua 'giiifo . Onde dice , E che mi feorge al gloriofo fine , che mi 
guida , & mena alla gloria di Dio , c!/ è fine gloriofo di tutte le lofe, 
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iouet anima umana gode Miphìlmemi la foitrana,gir diuina belle^ 

^a , pcrcioihe qutfle belle:(^e wfcriort , & terrene , com altroue 
di/fe ilV. 

t, Sono fcalaalfatror,chibcnleflima, 

, , Qucfta fola dal uulgo m’allontana. 

Cioè quella fola uijìa de' begli occhi uojìri dal uuolgo , dalla uolgar 
gente , m’allontana , mi fepara, & lungi mi mi na , mundtndo il P. 
che la cclesic belleg^ della fua Laura era Hata cagionCiCh’iglila- 
feiando la iiia deli’ ignaro uulgo ifcguiflc la ma de i poiht^ ^ piùglo 
Yioft , come altroue diffe à quegli huomiràt che deano dar opera a gli 
jìudi uirtiioft , Seguite i pochi , e non la uolgar gente . 

,, Nc giamai lingua umana 
y , Contar potria quel , che le due diuinc 
, , Luci fentir mi fanno ; 

Dice poi il T. che tanti , & tali erano gli effetti , che in lui mede- 
fimo produceuano i begli occhi di Laura , che con umana lingua fpie 
gare non fi poteano , uolendo intendere , che accendendo il T. per le 
amorofe , ^ chiare luci degli occhi di lei ,allo fplendorc della belle^ ’ 
^a diuina , quefio era quello, che i fuoi begli occhi jentirgli fa ceano» 
perche mirando quelli fi al'r^ua coll'intelletto, a contemplare la fon 
rana belle‘3^ celefic: il quale effetto nobilifiimo induceua efjo P. al 
ben fare , algloriofo fine, & dall’ignorante uolgo l'allontanaua . 

, , E quando'l uerno fparge le pruine ; 

E, quando poi ringiouenifee l'anno. 

, , Qual era al tempo del mio primo affanno , 

Intendi ndo , che effo ad ogni fiagione , e?" in ogni tempo fentiu» 
in lui quefìi effetti à produrfi da begli occhi di Laura , cioè quando 
il uerno {farge le pruine , ne i prati , ò nelle ualli , per la fredda Ha~ 
gione , e quando poi ringiouenifee ,fi fa giouene l’anno, in tempo di 
nuoua primauera,per quefle due fiagioni,l' altre due ancora intendi 
do . Q^j/ era al tempo del mio primo affanno, offendo fi il V. da pri 
rtu in fiagione di prvnaitera innamorato della fua Laura . SÌ come 
il medefimo altroue in qui Ho poema ci moflrò . 

,, Nel dolce tempo della prima etade, 

,» Che nafceruidc,& ancor quafl in herba 
y, Lafcrauoglia&c. 

Taffa poi il P. alla feconda Han ^^ , & dice • 

1 j Io penfo , fé la Tufo > 

Ondeì 
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Onde’I Motor eterno de le ftellc 
, t Degnò niollrar del Tuo lauoro in terra , 

, , Son l’altre opre si belle ; 

tt Aprali la prigion, ou’ioionchiufo, - ’ 

,> Eche’l camino à tal ulta mi ferra . 

Continua pur il T. in (fueiia feconda iianci'a , uolendo moflrare , 
& jf legare i mirabili eletti, che in lui altamente operauano i begli 
occhi di Laura , d celebrare le belleT^e di lei . Et dice , che Ha pen • 
fando, & fi uolge à contemplare dall'obietto di sì belli occhi, fe là fu 
fo nel ciclo Empireo , oue fono gli fpiriti beati , & le intelligentie , 
Onde , dal qual loco , l'eterno Tnotor delie {ielle, eh' è il fommo Iddio, 
ft degnò moHrar del fuo lauoro in terra , cioè in parte la grandi 
dell' opre fue , fon l'altr'opre sì belle , cornò lo fplendore de begli oc- 
chi delia fila Laura, il quale traendo origine dal cielo , cioè dalla pri 
ma fux idea. Iddio degnò di mofirarlo qua giufo in terra . Là onde 
noi dobbiamo da capo conftderare quello, che di fopra s'è detto,tioè 
chela betle^j^ dmina , fopra ogni altra belleTfT^ creata eccellente , 
fu lòia perfetta belleì^a,& che quella neramente è la mifura di tut 
te le altre belle'gp^, & che alla norma di quella ft correggano tutti 
■i mancamenti delle perfettioni dell' altre . Tercioche quejla belle:^- 
diuina è cagione ,fine , & mifura di tutte le altre helU'^e crea- 
te. Et sì come qucjia bellei^a diuina più bella di ciaf una delle intei 
ligentieè infinita, così il maniamentoddlabelU'^'gad'ogni creatu- 
ra, rilfcttoà quella del Creatore è infinito .Tilaalla uolgar gente , 
che conofee comprende il uocabolo del bello , fecondo l'ufo,t^rU 

cognitione , che i uolgari hanno, non può capire nella mente alcuna 
altra belle-]^ , che quella , che gli occhi corporali ueggono fenfta- 
mente,&però fi crede oltre qucjia belleTijga,non itene effere alcun’al 
tra , fe non imaginaria , ma quelli che h.mno più largo fapere de gli 
altri , & la uifla della mente più j’erena , molto bene comprendono 
la betle^T^a intelligibile, eh’ è eparata dalla corporale , conofeendo , 
che la bcllr^T^a, che ha l'ejfcr no ne i corpi c fuperficialc , (^^ di po~ 
co momèto,fcli ha riguardo à quella belle7^t,che nelle cofe intellm 
bili fi confi lera . Vero che fanno che quefia bcUe’gji^a inferiore cor- 
porale è ombra , imagine della belle'g^ diuina intelligibile , ^ 
participata da quella , noni (fendo ueramnne altre, che unoffkndo 
re , che il mondo intelligibile d.i à qiieih mondo fcnfibtle, c< rpo- 
rale, ^ una certi influeniia de' corpijuptriornn quefi infaiori , 
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come tengono i Vlatonici ; & i accorgono , che la. beDegp^ rfe’ cor- 
pi di quagiufo non nafceyne trae origine dalla dimenfione corporale, 
oner dalla materia,come di [opra ancora babbiam detto , pche fe dà 
fojfe uero , ogni corpo materiale faria egualmente beUo,per cfjerela 
materia una in tutti i corpi: ma confiderano , che il bello in tali cor- 
pi iiifibile , procede dalla participatione d' un altro bello inutftbi- 
le , nelle cofe fuperiori , & incorporee efìflcnte. Là onde quanto 
che i corpi inferiori materiali ne participano , tanto fi ueggono bel- 
li , & quanto di tale participatione mancano , tanto fono brutti . Di 
maniera, che la brutte':^ è cofa propria del corpo , &la belle^^ 
cheilltiflra il corpo, gli foprauiene di fuori dal belhfimo raggio del 
la diuiniti . Ter mirare adunque una cofa bella , non fola ui fi deo- 
no adoperare gli occhi corporali, ma ancoragli occhi delfintelletto, 
sì come moHra in quefla fìan-ga il T. che faceffè nel contemplare dal 
l'obietto della bellcT^-ga terrena, ch’egli utdeua in Laura, le opre bel 
le del C ielo . Ter la qual cofa noi ueggiamo , che le corporali belltT^ 
<ge , quanto alla propria effentia della belleg^i, non fono corporali, 
ma una partidpatione , che quefle cofe inferiori riceuono da' le fu* 
periori , ^ uno fplendore de i detti corpi fuperiori infilo in quefU in 
fèriori , come s'è detto . Et così quefle belle:(:(e mortali, come àiffe- 
ro I Vlatonici, fono ombre,& imagini di quelle belicT^-ge celefìi intei 
Ugiinli. Onde la felicità dell’ h uomo ,cìr dell’umano intelletto è il 
far fi una fcala da quefle belleg^ inferiori , cir corporali alla bclìe^ 
diuina delle cofe fuperiori . Conofccndo per quelle fcnfibili,quel- 
le , che fono intelligibili . ina chi pur uuole confiderare, fecondo i 
difeorfi de’ Vlatonici , quello , che Jia que^a bellcT^ CeleSìe , che 
rende ciafeuno de* corpi fipcriori bello, partii ipata ancora a i corpi 
di qua gtufo , diremo , che non foto fi communica quello bello a i cor 
pi celejli abondeuolmente , ma ctiandio à quelle cofe terrene inferio 
ri , & mortali, à chi più,&à chi meno , ma più largamente , che d 
tutti all’huomo, & fpetialmente all* anima umana ragioneuole ,& 
al fuo intelletto . Vediamo adunque quello , che è quefla bellcs^ga 
fparfa,&’infufa per tutto l*uniucr, b,&per le fue parti, che tutti 
i corpi abbellifce ,la quale effeudo mmfira,& datrice della comeufu 
Tallone, proportione,^ unione alle forn.e,& della perfettione ama 
bile , oltreché dà alle anime la loro hellc7^,à i corpi ancora, come 
di fopra dicemmo , rifp'.ende un lume, che da fegti adorna, babbei 
la > come un fiore in quelli efiHente , & che ha il fuo j eggio, & è lo- 
cato 
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tato in moke forme . "Ma bifogna che la forma donde trae origine ef 
fa bellt^X^, perla fna maggioranT^t <jr nobiltà preceda alla prefen 
T^a della bellec^T^a . Onde auutetie , che le cofe celriii fono di tjueSie 
inferiori più bilie, per cicche la forma in quelle fupera perfèttamen- 
te la natura foggetta . Et le cofe intelligibili ancora piu delle celefii, 
percioche fono forme folamente . adunque tennero i Vlatonici, che 
quel primo bello più chiaramente rijplendeffe, & chefojfe propria- 
mente bello . Terò che il bello di qua giufo è mefcolato col brutto , 
conctofta cofa , che sì come la materia ha participato del bello perla 
forma, così la forma fi è della terrena bruttura macchiata per la ma 
teria , effendo quella brutta , & non bella. Bifferò ancora i Vlato* 
nici , che tutte quefle belle:^e inferiori traeuano origine, & deri- 
uaiiano , come da loro proprio fonte da certe Idee , le quali §lirnaua 
no 1 che foffero le uere betle^^e , per cui tutti i corpi di qua giufo 
fon beili , cr quesìe Idee tennero , che foffero alcune notitie , ouer 
forme deirvniuerfo creato, da principio nell’intelletto del fom- 
mo Opifice j & Creatore del mondo efifìenti . Tercioche non giu- 
dicarono , che il mondo foffe prodotto à cafo , fcorgendo in quello un 
nurauigliofo ordine del tutto, & delle parti, da che fa meflieri di di 
re, che effe mondo fa prodotto da una mente , & da un intelletto fa- 
pientiffimo , che il produffe così perfetto , ^ con tanto ordine , & 
con sì rifpondente proportione , come ciaf cunouede . Dal qual ma* 
rauigliofo ordine del mondo fi feopre la perfetta fapientia della men- 
te del Creatore, irla fe noi anderemo ricercando , in quanto però alla 
propofla materia fi conuiene, quello, che in tal materia hanno detto 
i T latonici, uederemo per quali ragioni potria alcuno prouare la fup 
pofitione delle Idee fecondo la loro opinione ;^come fi potria di* 
moUrare à coloro , che ciò fapere defiderano , che quelle fieno . Irla 
fa meflieri primieramente così andar decorrendo ,fe queflo "Mondo 
apparente ò uifibile , & chiamo quello mondo , tutto quello , che è 
per fe corporale , f e egli è da perfe fiante , queflo in prima bifogna 
cono fiere. Etfe quello mondo tptr fi fiante, molti tnconuenienti ne 
auuerranno . Vercioche ogni cofa per fe fiante è neceffàrio , che fita 
indilli ftbile , però che ogni efficiente ,& ogni generante é affatto 
incorporeo, concio fia cofa ,che i corpi operino con le potente in- 
corporee , il foco Col caldo , la ncue col freddo . Se adunque l'effici* 
ente bifogna che fia incorporeo , & é quel medefimo V operante , eJr 
V operato, il gentrante ,& generato nelle cofe per fé fianti , quello, 
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che è per fe Hante [irebbe affatto indiuipbile.THa il mondo non è 
le , percioche ogni corpo è da ogni parte ditttfibile. Ondeciuello non 
é per [e Piante . Conftderiamo ancora , che ogni cofa per le Slaute , 
è ancora per fe operante , perche tlgenerante fe fleffo , può ancora 
in feflefjb operare, perche quello fare , & generare è rpi rare . Tria 
queflo Mondo non fi muoue da fe, effondo corporale^ adunque ninno 
de' corpi è atto inferno à muouerfi,et muouere,ne anco infeme tutto 
fcaldarefe fleffo ^ effere da fe fleffo faldato. Vero che in quanto fi 
[calda non ancora s’intendc,che fia caldo, et in quanto [calda, s'inten 
deria chaueffe il caldo. Et in queSla guifa il medefmo farebbe,et no 
farebbe caldo . Si come adunque , f condo l'alterationeeglt è impof- 
ftbile,che de' corpi alcuno fe fleffo muoua,così ancora fecondo ogni al 
tro mouimento. Et uniuerfalmente ogni moto corporale, fi dimoSlra 
più tofiopajfone, ma quello , che da fe fi muoue è atto immateriale 
^ indiuifibile .Onde fe il Mondo è corporale non fia , che da fefi 
muoua . Et fe ciò non è , ne anco fia per fe Slante . Etfe non è per 
fe Stante, manifefia co/a è , che da un’altra cagione dipende, & che 
il Mondo è inferiore , però che quello, eh' é migliore ha non fòche 
tale da f , che è per fe Stante , ma quello , che é inferiore , dipende 
affatto da un'altra cagione per fi Stante . Bifògna adunque , che il 
Mondo fia da un altra cacone migliore . Ora prefuponiamo quello 
c'babbiam dimoflrato , che il Mondo dipenda da un'altra più anti- 
ca cagione , fa me fieri di dire ,ò , che queSta cagione per i fecondo 
lafua libera uolontà , ^ il fuo difeorfo , oueramente , che produca 
il tutto con la fua propria ejfentia . Et fe fecondo il fuo propofìto , 
quefla farebbe un' attiene in/iabile , ^ ambigua & che altre fiate 
potria effere altrimenti . Et così il Mondo fi corromperebbe , oue 
ro fi farebbe fin' bora corrotto, però che quetlo,che è nato da una ca 
gione , che fi muoue alle uolte altrimenti, è mutabile , & corrutti- 
bile . Etfe il Mondo non fi corrompe , l'operante opera conia fua 
effentia . Vercioche uniuerfalmente ogni operante , che fecondo 
il fuo propofìto opera , ha affatto una certa operatione, la quale fa 
con lafua effentia , perche ancora la noflra anima molte cofe fecon 
do il fuo proponimento operante , dà nondimeno al corpo la iuta 
col fuo effere , & accioche il foggetto fia atto, uiue la fua propria ut 
ta jenT^a rifiutarla . Teròche fe queSìa tale uita [offe dal noflro prò 
pofito dependente , di leggieri per ogni fon uno fo auuenimentojì ri- 
foluerebbe l’animale ; conciofia^ cofa che l'anima in quefle tali occa- 
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fhm danna , & odia il communicare col corpo. Ma non tutto qud^ 
lo , che col ho ejfa e opera , ha wi* altro atto di proponimento-^ per- 
cioche il foco [calda con la fua fola prefentia , cr non opera cofa al- 
cuna Holontariamente , ^ meno la ncue^ ne uniuerfalmente alcuno 
de* corpi, in quanto che t corpo , Se adunque C operare per l effere 
proprio più oltre fi cflende deU* operare fecondo il propofito , è mani 
fesìo , che uenne da una certa altra cagione più onorata , & più fu* 
blims . Conciofia coja che Catto di quelle cofe che operano per lo fuo 
f. fiere proprio, quando operano, è ociofo, & bifogna concedere, che 
C effere ociofo principalmente alle cofe diuine fi conuenga, percioche 
ancora noi più ociofamente , & facilmente uiuiamo, quando la ulta 
nofira è diuina , ^ fecondo la uirtù menata . Se adunque egli è una 
cagione del Mondo col fuo proprio effere operante , & quello che 
opera col fuo efiere , opera da fua effen ^^ , & natura • Terche tale 
è primieramente , quale è l'operato fecondariamente ; ^ quello, 
che è primieramente , dà adoperato fecondariamente , com'è il fo- 
co , il quale dà il caldo ad altrui , ^ egli è caldo , & Inanima dà la 
uita , c!r ella è ulta , donde in tutte le cofe fi uede quefìa ragione ue- 
ra , in quelle , che col fuo efiere operano . adunque la cagione del- 
l'uniuerfo col fuo proprio effere operante, tale è primieramente qua 
le il mondo fecondariamente . Et fe il Mondo è un perfetto adempì 
mento di uarie forme , & di molte forti , faranno ancora nella cagio 
ne del Mondo quefìe forme in prima . Tercioche effa cagione ha fa- 
bricato , & confiituito il Sole , la L una , l'huomo , & il cauallo, et 
uniuerfalmente tutte le (petie , che fi.no nel Mondo . .Adunque que 
fle da principio fono nella cagione dell* uniuer fio , un^ altro Sole oltre 
l'apparente , ^ uifibile , un'altro huomo , ^ fimigliantemente cia- 
Jcuna dell*altre (petie . Sono adunque le forme innam^ le cofe fenfi^ 
bili di loro cagioni Opifici , fecondo il modo detto preefifienti nell'u* 
na cagione di tutto il Mondo . Vercioche queflecofe uifibili^ e^ap* 
parenti fono uguali, & difuguali , fimili , ^diffimili , cìr così tutte 
le cofe fenfibili non hanno tn loro affatto uero il nome ,&la etimo- 
logia . Et quale fia ragguagliane^ in quelle , efferido con la difagua 
glian'ga mefcolatci & quale fia nera fimigliane^a in quelle cofe, che 
fono piene di difiimigliane^i f Etouefia in quejìe belU 'gj^ perfe, 
nelle quali il foggetto è brutto i & otte il bene , doue è la patene^ , 
Cjr la imperfettione ? Ciafeuna adunque di quefìe cofe fenfibilt , non 
c quello j che fi nomina ueramente . Adunque ne anco i celefii cor- . 
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fìyfetu con fider crai , fono più certi & ueride i materiali , peroche 
ne anco in quefli è molta certe -:^ , perche nè tl circolo , nè il centro 
nè il polo, può effere perfettamente, & ueramente ne’diaifbili. Ula 
la nojlra anima cofe più certe , & nere , & più puramente delle co 
fe uifibili può penfare,& con fiderare, & generare , perche corrcg 
ge il circolo uiftbile, codice quanto (]ueni manca della certei^, 
& uerità • Et è cofa chiara , che riguardando ella ad alcuna cofa ri 
guarda qualche altra forma di quejia più bella , & più perfetta . 
Oltre à ciò r anima ragioneuole può più perfettamente, eìr certami 
te di quello , che fan le cofe apparenti generare , & (fe culate infe 
medefma una uera sfera > & un circolo, & il bello , & l'uguale , 
tra fe ciafcuna delle forme di fegnandoMolto adunque maggwrmen 
te , &più certe , & più perfette forme delle cofe uifibili , & gene* 
rare, & intendere può affatto il fattor del Mondo . Doue adunque 
genera quelle , & oue egli le contempla ^ chiaro è , che in fe mede* 
fimo, però che egli riguarda in fe fleffo. Onde in (è tnedefìmo tignar 
dando , & parimente generando le forme delle cofe uifibili in, mate 
riali in fe,& più certe, cosi quelle uiene à generare,& conflit uire. 
Onero adunque , perche il fommo Opifice hauea da fare tutte le cofe 
egli ha intefo , & conofeiuto quelle , oueramente perche hauea iute 
fo tutte le cofe , per queflo ha confìituito tutte le cofe .Ma ,fe per* 
che hauea da fare tutte le cofe, egli le haueflc intefe tutte , l'atto fio 
interno ,&la conuerfione à fe fleffo haueria inferiore di quella, che 
efee di fuori,& haueria la cogniiione degli Enti per altrui cagione, 
fìr per cagione delle cofe feconde fapr ebbe gli Enti. Onde fe qiiefle co 
fe apportano inconuenienti, in quanto intende fe fleffo, farà fattore 
di tutte le cofe,& Je così è farà le cofe eflerne fimili. Ter cicche que 
fio è naturalmente C ordine delle cofe , che dall'atto interno dipenda 
quello , che eflernamente procede , & parimente , che dalla totale 
unità delle Idee , tutto il Mondo , & che dalle diftinte, & feparate 
unità le parti di qua giufo e'cano dell' F nitierfò . Dicono ancorai 
Tlatonici che bi/ògna , che le cagioni fieno intelligenti, cr diuine . 
Et che le immobili cagioni di quefle forme fono primieramente in 
Dio ,&per fecondo ordine nell'anima ,per ter^o ordine nella natu 
ra , & ultimamente ne' corpi . Ma non diedero fòla i Tlatonici que 
ila dottrina delle Idee , percioche molto tempo innanzi quefli,gli 
antichi T eologhi ne fecero mentione , conciofia cofa che l'antichifii - 
tno Orfeo dica tutte le cofe effere in Cioue , primieramente, &■ uni- 
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tamttttf » & thè m lui , come neiropifice deU'yniutrfo fi fono le c* • 
gipni dimoflre di tutte le cofe mondane * perche quiui è il Sole ^ 
li Luna , ^ l'huomo ijleffo y ^gli elementi tl bello » (Ir l'uni~ 

ente Ornare tutte le cofe femplicemente fi fono fatte t'no > 
nel uentre di Gioue una catena nacque . Et non pur quefle tali cofh 
dice Orfeo , ma infogna ancora l'ordine dtUe forme deli'OptficCy per ■ 
lo quale queSle coje fenfibili hanno una tale difpofìtionefortito.Jldii 
que non jòlamente i Platonici, ma quegli antichi Teologhi chiama- ■ 
ti Dei , che furono da Platone come maefìri imitati & feguiti han « 
no dimojìrato , che in fono le Idee , & chi fu quel Dio, che in fe con ■ 
tiene , & abbraccia T unico fonte di quelle . Et come da quefio fon- ' 
te proceda , & nafea la moltitudine , & come il Mondo (i è creato , 
& compofio per quello , che fono motrici di tutti i globi monda- 
ni , che quefle fono tutte intelligenti per effentia , (& che fono ua 

rie fecondo le loro proprietà . Ma per non trauiare troppo altamen 
te dal propofito noflro ,fia per bora à fofficien:^a detto di tali Idee , 
hauendo noi uoluto moHrare , che i Dei ancora hanno confermato i 
concetti di Platone , chiamando Idee qut Ue intelligenti cagioni , ^ < 
fecondo quelle , dicendo , che s'è formato il Mondo . T ornando adun 
que ad efporn le parole del T. dice egli . Io penfo , io uado contem- 
plando , feld fiifo , cioè nel cielo , oue hanno albergo gli fpiritt beati 
&le intelligentie ,Onde'l Motor eterno de le fìelle , degnò moflrar 
del fuo lauoro in terra , cioè dal qual l oco , il fommo Opifice , ^ mo 
tore Iddio , che non pur le fìelle , ma Tuniuerfo tutto eternamente 
muoue , & corregge ,ft degnò mofirarci , aprire , & manifeSìare 
del fuo lauoro , cioè in parte deli’ opre jite quà in terra; qua fi uoglia 
dire il noflro P. che dalla parte CeleSie , Iddio nelle creature mon» 
dane ci fpiegaffe , ^apriffe il teforo di quelle forme , & Idee , che 
egli ajconde nel fuo intelletto , che è il fonte di tutte le cofe create , 
hauendo effe forme ,& Idee il loro fondamento & albergo in Dio, 
le quali idee nella fua mente locate chiamò Platone unità diuhie , 
Sott l’ altre opre sì belle , cioè fe quelle altre opreceleSii fono sì belle, 
come fi uedeeffere queflo lume delle belie:^e di Laura. Ondenoi 
dobbiamo penfarc , che tl P. per quefle opre non folawente poteffe 
intendere le opre belle del cielo , cioè le cofe celeiii prodotte belle 
dal C reatore , ma che ancora intendeffe gli eflemplari proprij delle 
Idee nei cielo efiflenti , alla conuerfione de i quali T eterno motore • 
deU'umuerfo , genera , produce , adorna , cfabbeliijce tutti questi 
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corpi inferiori .Le quali opre cekfii ,egli chiama belle, perocheque 
fle Idee tali , & così belle da prima jono nella mente del Creatore , 
come te cofe di quelle participanti , & all' effempto di effe generate 
fccoiidariamente,an:^i tanto più perfettamente &puramente betlCf 
quanto che (ono il fonte ygU eJfcMplari ,&■ le cagioni ^ onde deriua 
no, & fi adomano tutte le belle‘;^e create, il che pare, che in confor 
mità ci fpiegajfe ancora il V , in quei uerfi di unajua CanT^one , do- 
uedice. 

,, Oimè terra è fatto il (lio bel uifo, 

, , die folea far del cielo . 

,y £ del bel di là sù fede fra noi. 

Se adunque , fegue dicendo il V.fono quelle altre opre celefìi fi bel 
le, .Apra fi la prigion,ouio fon chiufo, £ che' l camino à tal ulta 
mi ferra, cioèaprifi il corpo, nel quale Ha rinchiufa l'anima à guifit 
di una prigione , che la ritiene, E che, cioè la qual prigione mi ferra 
il camino ,la sìrada d tal ulta > cioè à così felice ulta di godere mi~ 
rando la beata uifla della beltà diuina , & delle Idee . Doue noi pur 
continueremo à moflrare, & feoprire gli alti concettiV latonici ufa~ 
ti dal P. nella prefente Cannone, dicendo > che tennero ejfi Vlatoni- 
ci , che le anime primieramente ufcendodal mondo intelligibile de» 
chnaffero nel cielo y&quiui riceuendo un certo corpo, per quello 
poi effe anime feendeffero ne' cor pi più terreni , & cosi dicono , che 
quelle anime fono in tali corpi materiali, & terreni rinchiule, come 
in urti legami, &quiui fiare quafifepolte,ff>iegandociilDiuino 
Tlatone quel fecreto , che l' .Anima qui dal fommo Opifice è pofla , 
come in una certa cufiodia & in un carcere , percioche quella jpe- 
lonca commemorata da Tlatone altro non ci ftgnifica . Doue ancora 
la Itberatione da quefli legami, & ieffernefciolta l’anima, & l’afce' 
fa^he da tale fpelonca feie attnbuifee, dimojira il uarco di effe ani- 
ma aU'inielligtbile . Tercioche nel Fedro la caduta deli' ali, & 
delle penne è detto da Tlatone effere la cagione , che l’anima difeen 
da in queflo modo inferiore. Ma offendo due cofe per le quali fi da na 
il comercio^ebe ha t anima col corpoUa prima perche il corpo impedi 
fee V inteUigentiaJa feconda percioche ingombra l'animo di piaceri, 
di libidÌHÌ,et di dolori,no auiene alcuno di quefli incomodi à quell' a» 
nimaja quale non fi a affato immerfa nell'interna natura del corpo, 
ma fcambieuoltnente così fia l’anima del corpo ,come il corpo dell' ani 
sì fattamite,cbe effo corpo dt cofa alcuna no patifea difetto. Et 
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#Ho* ncontrOiChe no maculi t anima di concupifcemte,et di timori. Et 
in tfuefla maniera niun incommodo auuiene all' anima & niuna cofa 
da temere di un corpo tale^t niuna occupatione,che la tiri alla cura 
delle cofe inferiori , defuia r anima dalla fublime , ^ beata contem - 
flatione .T^nJhneno tennero i Tlatonich generalmente parlando t 
che l’anima nofìra > cbefcende in ijueSìo corpo fofliene tutti i malif 
che mena una uita mifera > da dolori , da concupifcibUi appetiti t 
da timori, & da altri mali oppreffa, alla ^uale il corpo è un legame, 
un fepolcro, & que(lo mondo à guifa di una fpelonca. D icono an- 
cora iTlatonici , che P intelletto diurno ha impreffb nelP intelletto 
nojlro tutta la forma dell’ umuerfo , & però che alcuna uolta nella 
conuerjioney che fa efja anima al fuo autore, diri:^:^ parimente l’oc- 
chio interno alP uniuerfale gouerno del mondo , & così uiene Pani- 
ma ad bauer facoltà ancora di difpenfare P altre cofe , non altrimen- 
ti , che il Sole , il cui fouranolume è folito fen'^a inuidia dìHenderfi 
fopra quefte cofe inferiori . Vero dicono ,che V anima allora fi con- 
ferua fen's^ danno , dr non riceue nocumento alcuno in quanto , che 
fi ritroua in quel mede fimo flato , che è Panima del mondo ,&in 
quanto infteme con quella falafua uita nel mondo intelligibile . Ol- 
tre di ciò nel cielo infieme con qiiefla anima à guifa di collega quel- 
la gouernare il tutto yò come gli altri l{è infieme con uno I{é uni* 
uerfale di tutte le cofe reggerebbono quelle, feut^a pur partirfi dalle 
loro fedie regali . .Allora qneflifkriano in quel mede fimo fiatOy ch’è 
il grande Uniuerfale .Ma quando la ragione nell'anima mftra 
congiunta con la imaginationefafeiando la forma uniuerfale del mon 
do , ne riguarda una certa altra particolare , & quella ardentemen 
te ama ,allora la natura negetale ancora piega declina affatto 

alla medeftma ; dr adora Camma caduta da que fio gouerno uniuerja 
le y diuenta una certa parte , & di jua ragione . Ùuando adunque 
tal anima fa queCìo, fuggendo C uniuerfale y^ da quello già percer 
ta differenza fvparato , nè più oltre alga la uifia alPintelligibile , 
diuenuta come una certa parte y adora èia feUta fola come ab- 

bandomtaft fa impotente; cioè in quel tempo P anima nfirignendo 
fi fi riitolge à quello corpo risìretto , d^ allepalfioni [oggetto . Do* 
ue da cure , dr pertnrbationi innumerabtli agitata , uiue in miferie. 
Tercioche eUa fi riuolgead una fola parte, mentre che feparata dal 
tutto , dr dall'uniiirrfò , à una fola cojà fi fa foggetta , fuggendo il- 
refio . Et così Pannaa uolta alla cura delle cofe eiìerne , non folamè 
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te è ajjìflente ai corpo, ma internamente fìnte f:olaconijkello, Quìn 
. et adunque , come iV detto l'anima rotte l'alt , cir^tttate le penne è 
.alligata al corpo, dapoi che efìd fì difìofìò da quel jalutifero,cr più 
fìcuroabico del migliore gouerm.Ver la qualcofa è legato l'animo, 
per ejfcre da alto caduto i onde come ne i ceppi riflrctto , fì dice an- 
cora e/fere fepolto , & rinchiufo in una /pelonca. Così adunque fa- 
nima , ben che fìa di natura diuina, cir che habbia origine da i fuper 
ni regni , uobdtfìima di Icgna^io infra tutte le cofe create i è nondi^ 
meno immerfa in queSìo corpo y net quale mentre , che cita dimora , 
fi dice ejjere nel male . Onde la uita terrina dell'anima , come dtffè 
Empedocle , è come una certa errante fuga da Dio . Irta quando fa 
nitna per contrario lafciata la uita terrena , cioè feparandofe fieffa 
dal corpo , fì riuolge alla intelligcntìa , fì giudica , ihe allora de' te- 
gami fìa fciolia , & che più altamente afeenda , cioè quando pirun 
certo dono di rimembra trs^a, da capo ritorna alla conttmplatione de 
gli Enti . L’anima nvHra adunque perneerfittà fcambieuolmente 
efperimenta f uno, & l'altro Siato di uita, quando la fupcriore,quan 
do la inferiore menando , & più lungamente è conce fio à quelle ani- 
me di menare la uita fuperiore , lequali più pofìbno ufare con la men 
te . Et più attendono alla uita injèriore , & animale quelle , à cui 
amene il contrario ò per natura , ò per forte . Là onde tifammo Ta 
dre Opifiie deli'yniiterfo hauindo pietà delle miferie , dr delle 
fatiche dell'anima, fabricòi legami di quella , ne'quuliftà riflretta 
folubili, & così in certi jpatif de' tempi le toncefìe le intermi ftioni 
delle fatiche , ne' quali tempi potefiero le anime uiuere libere da cor 
pi, perche quelle ancora quando che fìa ,foffero doue fìa fempre l'ani 
ma del mondo . Et quefii fono quei concetti Tlatonici , de t quali ue 
fiì il Toeta la prefente Can-gone, parlando della prigione dell’anima, 
chele ferraua il camino alla uita inteliigihile , & che non patta li- 
beramente udare confali al Cielo , per uedere quelle altre opre bel 
le celefli . 0 nde fegue ancora dicendo . 

,, Poi mi riuoigo ila mia ufata guerra ;> 

,, Ringratiando natura, e 'Idi , cli’io nacqui; 

,, Che rclcruato m’hanno i tanto bene ; - ’ 

,, Elei; chi tanta fpene .m - 

,, Alzò’i mio cor,-che’nlìnallor io giacqui ■ ^ 

,, A me noiofb.c grane: 

,9 Da quel di innaiùià me medermo piacqui > 

Empiendo 
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Empictldò d'iinpcnfìeralto,cfoaue 
, , Quel corc> ond’hanno i begli occhi la chiaue. 

Dice aduncjue, poi ch'io mi trouo chiufo il camino à tal ulta, per 
l’impedimento di queflo carcere terreno , io mi riuolgo à la mia ufa 
ta guerra , cioè al mio /olito amorofo trauaglio , percioche quatitun 
qiie Amore fta dolce > contiene però in fe dell’amaro , & così l’amo 
rofo flato del V. non era feii'gt mole/iia , & fen^a guerra . Kjngra 
tiando natura , e’I di , ch’io nacqui. Che referuato m'hanno à tanto 
bene , cioè ringratiandi la madre T^tura , come cagione ^ ^ ope- 
ratrice del mio najcimento , e’I dì nel quale io fon nato , potendo in- 
nan-gi ouer da poi farmi ejfa natura , èir il cielo nafeere, che cioè U 
qual natura , & giorno , m' hanno riferuato à tanto bene , mi han 
jfàtto nafeere in quel tempo ,& in tale età , che conceduto mi foffe 
allora di poter mirare i begli occhi di Laura , & effer prefente a go- 
dere le fue diuine belle^^ , ch’egli chiama tanto bene . E lei , ch’à 
tanta fpeneah^ò’l mio cor cioè, & ringratio lei M, L. che al:^ò,fol- 
leuò il mio core , à tanta ffene , à così alta (peranT^ , com’era quel- 
la di poter faracquijìo della Juagratia , oueramente noi potremmo 
dire, che il V . intende/fe , che ringratiaua la fua Laura, che col 
lume de’fuoi begli occhi , & con la fua belle‘:^a celefie , algaua il 
fuo core à così alta, & così nobile jperanga , conierà quella , di po- 
ter uedere le opre belle del ciclo , chèla btllcT^ intelligibile , col 
di/tderio , chehaueua , ufeendo della prigione terrena del corpo, di 
poter pa/fàre aW altra uita , il che mojlra ancora il V. che intendef- 
fe ne i uerft , che feguono , che’ n fi n allor io giacqui . a 'me noiofo , 
e grane, cioè infino d quel tempo che la primiera uolta uidi i begli oc 
chi di Laura, io giacqui à me fleffo rincrefceuole, come una cofa ui 
le , noiofo , e grane , do è molefio , pieno di un certo tedio della uita, 
intendendo U T . che fino al tempo ,che egli s’innamorò de begli 
occhi delia fua Laura , ^ che prefe perfeorta la fua belie^ga cele- 
He , s’era giacciuto pieno di baffi , & terreni difìderif , & da quel tè 
po in poi haueua folle nata la mente ad alti, zr bei penfieri. Da quel 
dìinnan'^Qàmemedefmo piacqui, cioè da quel tempo in poi, dm 
Laura algò il mio core à tanta , & così nobile fj>eran:^a , piacqui 
me medefmo, à me fleffo fui caro, per quell’ alta fpcranga, ch’io pre 
fi con la feorta del Celefie lume de’fuoi begli occhi , di uedere le bet- 
l'opre del cielo ,&èil contrario di quel, che dice di fopra , che’nfiu 
allor IO giacqui A me noiofo, e grane, poi dice • Empiendo (Cun peit 
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fier alto , e foaue Sluel core , oitd'hanno i begli occhi la chìaue , cioè 
empiendo il cor mio di un nobile, & dolce penfìero , quale fi dee cre- 
dere, che fia quel penfiero , che (pera di peruenire alla beata uita , 
delqual core hanno i begli occhi la chiaue, conciofia cofix, che Laura 
con la uirtù de^ raggi de’fuoi begU occhi prima taprifiero , & come 
quei , che in fua podefià Vhaueano , poteuano efjo core con la guer- 
ra , ò con la pace , che gli moflrauano d fuo arbitrio aprire , & fer- 
rare . Da che uuol dimoHrare il P. la fignoria , che quegli occhi ha- 
ueano fopra di lui . Veruienepoi alla ter^ SianT^ , così dicendo . 
Ne mai flato gioiofo 
Amor , ò la uolubiie fortuna 

Diederàchi più fumé! mondo amici; •’ ’ • ,'v 
Ch’i noi cangiasti ad una 
Riuolta d’occhi ; ond'ogni mio ripofb 
Vien , com’ogni arbor uien da fue radici . 
y olendo il P, no/iro mojìrare , che i begli occhi della fua L. ha* 
ueano la chiaue del fuo core , come di fopra ha detto , & che quelli 
fecondo la qualità loro, moflrandoglifi hor benigni , hor crudeli ha • 
ueano podefià d'aprire , & di ferrare il cor fuo , che s* intende di ap- 
portarli dolore , ò gioia , nella prefente Sianola torna da capo in con 
formitàà /piegare la gran mrtù de gli occhi , ^ qual piacere dai 
benigni sguardi di quelli fentiffe, & dice , T^e mai fiato gioiofo, do 
è uiuer lieto , ^ felice , ^mor ò la uolubile fortuna, i quali fono da 
gli antichi fiati reputati Dei , che gouer nano quelle cofe terrene, 
Dieder , à chi piùfur nel mondo amici , cioéà coloro ài quali que- 
fti due Dei più furono nel mondo fauorcggianti,cb'i noi cangiaci ad 
una Fjuolta d'occhi cb'i non cangiafii il più lieto , & il più felice fia 
to > che ^more, ò la uolubile fortuna , dar poteffed quelli à chi più 
furono fauoreuoli nel mondo, ad una riuolta (Cocchi, cieà ad uno 
sguardo benigno ad un riuolger de begli occhi di Laura. Et è da 
notare, chequiilT, non intende di uno femplice sguardo di Laura, 
ma di uno sguardo di lei pietofo , benigno , & corte fe, col quale di- 
ce , che non cangierebbe il più gioiofo , dir il più felice fiato del mon 
do, il che le parole, chejèguono etiandio dimofirano. Ond'ogni 
mio ripofo uien , corn ogn i arbor uien da fue radici , cioè da i quali 
occhi ogni mio ripofo ogni mia pace , iir quiete del cor mio uien , na 
fee , & procede , come ogni arbor da fue radici . Et la comparatio- 
ne è tale , che fi come ogni arbore , & ogni pianta ha il fuo najcimen 
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to, ^ origine dalle fue radici, come da capo,& principio donde ejja 
pianta aita riceue , così il pacifico flato del core del P, dipendea , ^ 
ueniuadaunapietofa cortefer inolia d'occhi della fua Laura , 
percioche, fe quelli fi riuolgeuano in lui turbati , ^ ofcuri , menaua 
una mifera , S" dolente-uita , & fe allo’ncontro fereni , corte fi, & be 
vignigli fi moflrauanoyuiueuaà paro del più fortunato huomo del '' 
mondo lieto , & felice . Onde dice ancora il T . ilmdefmo nella > 
Cantane , rerdi panni . > < 

,, Orgoglio,&irailbclpa(Toond’iouegno »» 

,, Non chiuda, e non inchiaue . 

Ma Segue poi . it 

,, Vaghe fauille, angeliche, beatrici •»» 

, , De la mia uita ; oue'I piacer s’accende , 

, , Che dolcemente mi confuma ; c ftrugge : 

^'quefli occhi pur riuolgendoft ilV . d,ce Vafhe fauille , cioè ,i , 
occhi , (jr lumi fcintillanti non altrimenti , che matutlna ftelìa , an- 
geliche , che participate del Diuino , & dell' -Angelico , come uedia 
mo , che di fopra in quefia Cannone ha tenuto, beatrici de la mia ut 
ta , che rendete la mia uita beata , & felice , Oue’I piacer s'accende 
cioè nelle quali fauille , & luci uoflre , s'accende, s'infiamma il pia 
cer la dolce"^ , ch'io fento , cioè ne gli sfauillanti raggi de i quali 
begli occhi , il piacere , il diletto di mirarli diuien maggiore , & più 
arde & riceue uigore , che dolcemente mi confuma , e flrugge , il 
qual diletto cr piacere àgli ardenti sguardi di quei begli occhi , che 
il T. chiama angeliche fauille , dolcemente mi con fuma ,e flrugge, 
riflfondendo con quefli nerbi accende , conjuma , e flrugge , d fauU- 
le , che detto hauea di fopra . 

, , Come fpanTce , e fugge , t 

,, Ogni altro lume, doue luoftrorplendc; = i 

,, Così de lo mio core, 0 < 

,, Quando tanta dolcezza in lui difcende, . 

,, Ogni altra cofa, ogni penfieruaforc; i 

,, E ibliuiconuoirimanfi Amore. 

il V.fa una bellifiima comparatione , che sì come all'apparir 
del lume cioè dello fplendore de begli occhi di Laura, jparifce, & 
/ugge ogni altro lume , non altrimenti che quando jplende il Sole 
fuggono l' altre fl elle , così del cor fuo, quando tanta dolcet^adelfa 
moro fo sguardo di quelli in lui dijcende, fi sgombra ogni altra cofa ò 
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obietti fenfìbili deriuanti , le quali (pecie uiftbili dentro di mi rice^ 
uute ci muouono fecondo la loro qualità, & però rocchio fu chiama 
to , come uno (pecchia animato . Et ^ nuotile uolfe , chela uijìa fi 
ftabilijfe , ft fondaffe in colui , che uede , cioè neli^ anima , tenen^ 

do , che ilfentimento del uedere foffe un certo atto , & qualità del- 
V anima. Ora fe il ueder noflro, è un riceuere per gli occhi dentro di' 
noi alcune {pecie, ouer imagini delle cofe uiftbili, diremo, che il Voe 
ta noHro , ragioneuolmente nel uolger de' begli occhi della fua, L, 
oue .Amor facea nido , & in cui prendea piacere , & fi dilettaua , 
mirando egli la lor belle7^:(a , & tiaghi riceuendo nel cor 

fuo per gli occhi , come per uno {pecchia , quella bella fpecie , fentif- 
fe una dolce'^a mirabile, per la quale ft tenea beato, come nella pre 
cedente fian-;^ ha detto, chete fauille de begli occhi erano beatrici 
della fua iuta , & come ancora nella feguente Cannone dirà , tutta- 
uia narrandogli effetti , che quei begli occhi nel fuo core faceuano . 

. ,, £ credo da le Falce } e da la culla 
, , Al mio imperfetto, à la fortuna aducr/a 
, , Quello rimedio prouedefl'c il Ciclo. 

In molti luoghi del fuo Toema il noflro Toeta ha detto,cheramor 
Juo era fatale ,& che à quello lo conduceua cr lo legaua il fuo defli* 
no , bora in quefìo luogo egli dice , che credeua , che alla imperfet- 
tionefua, & particolare di lui, &come huomo ancora, ^ alla fua 
aduerfa fortuna il Cielo gli concedeffe , li preflaffe quefìo bene, cioè 
che effo così marauigliofa dolcegjga all'obietto de begli occhi di Lau 
rafenii{fe,&cheinricompenfade'fuoi naturali difetti, ^ della 
fortuna contraria il Cielo gli prouedeffe di quefìo rimedio , dicendo, 

E credo da le fafee ,edala culla , cioè da i principia del mio nafei- 
tnento , quefìo rimedio , il qual è la dolcegp^ , ch'io gufìo nel ttiirar 
i begli occhi , con cui d'ogni altro amaro mi appago , il Cielo proue- 
deffe,procurafealmio imperfetto allarma imperftttione,etaUa mia 
fortuna aduerja,& contraria, cioè preueJendo il Cielo, thè la natura 
mia doueua effcreimpi r fetta, & che la mia debile utrtù non haueria 
potuto foflenere la grauegj^a de gli affanni , end' io ira poUo perla 
mia aduerfa fortuna , mi prouidc di quefìo rimedio del lontento , ^ 
conforto di ft begli occhi , «< lendo dire , che con la gran dolceg^a , 
jch'eiguHauaaU'afpetto de gli occhi delia fua Laura foHemua,ò 
non fèiitiiu tanto la nnu, thè dal Ino infelice fato gli ucniua,^con 
quejla gioia ricompenfaua la Jiia imptrfatione,^ pei fegueduèdo. 

X Torto 
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tt Torto mi face il uelo, ' 

, t E la man , che fi fpefib s’attrauerla 
t, Fra’l mio fommo diletto , t, 

,, Egli occhi, onde di e nette fi rinuerfa f v 
,, Il gran difio per isfogar’il petto, 

, j Che forma tien dal uariato aipetto . 

In quegli uerfi poi fogginone il V. che quanto il Cielo gli {t mofìrò 
pietol'o tprouedendoli in ricompenfa della fua imperfettione, & del 
la [ita contraria fortuna della dolce uifìa de^begli occhi di L . tanto 
gli ft moiirauano auari il uelo , & la bella mano di effa L . che così 
dolce uiHaglicontendeuano , dolendoli , che non hauendo egli nella 
fui Ulta altro bene,cbet obietto di quejli occhi, queflo ancora uieta- 
to , & tolto li foffe . Onde dice . Torto mi face il uelo , ingiuflitia , 
dr ingiuria mi fa il uelo . £ la man , che gli fi ponea in meT^ofra gli 
occhi di lui , & la bella uifta di lei . Del qual uelo fi dolje ancora il 
T.altroue,dottedilfe . 

tt Lafciare il uelo ò per Sole, ò per ombra 
,, Donna non uiuid'io , 

che fi fpejfo s’attrauerfa ,fi fpeffè fiate s'interpone. Fra'l mio fom 
mo diletto , ch’era la beata uijìa della fua L . la quale egli chiama , 
figuratamente parlando il mio fommo diletto , cioè dalla qual uijìa 
nti mene quel gran diletto tó" quella tanti dolce^^ ,che di fopra 
ei dijje , Egli occhi , intendendogli occhi di iwi, onde dì è notte fi rin 
uerfa il gran difio perisfogar il petto , da i quali occhi dì , e notte fi 
rinuerfa uiene , &efce fuori il gran difio , l’ardente difio , intenden 
do il pianto , ^ ponendo la cagione per l'cjfetto , uolendo dire , che 
non potendo confeguire il feruente dijio t quello che egli bramauat 
lo cofiringeuiàlagrimare, per isfogareil petto, cioè per refrigerio 
della cocente fiamma , che m’arde il petto , conciofia cofa , che ne 
gli amanti il piangere e‘L fofpirare fkole à loro sfogare il core . Che 
forma tien dal uariato affetto, il qual mio petto , tien forma, ha 
jembiante ritiene qualità dal uariato affetto, cioè di Laura ^ 
quafi dica , che dipendendo il male , & il bene di lui dal uario affet- 
to della fua Laura , fecondo , che quello gli fi moflraua , così UT, 
era hor lieto , hor meilo . Conàofia cofa , che quando effa L . riuoU 
geuaifuoi begli occhi uerfodi lui grati corte fi ,al core jitbita, 

eìr mirabile letitiagli correua , ma quando allo’ncontro fi moflraua 
no ofeuri « & turbali uerfo di lui » cadeua in grandifiimo dolore . 
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iiuinciperuìene il V. alla quinta Han "^ , & dice . 

, , Perch’io ueggio (c mi (piace } 

,, Che naturai mia dote à me non ualc, 

,, Nemi fadegnod’unficaro fguardo; 
t, Sforzomid’eflcrtale, 

, , Qual à l’alta (peranza fi conface , 
j, £t al foco gentil , ond’io tutt’ardo . 

Hauendo di fopra il V . in quefle Can-^ni fempre tenuto , & di- 
moflrato y (he la belie:^7^a de gli occhi della fua Laura era cofa diui- 
na,& nella precedente fianca parlato della fua imperfettione.chx 
uea hauuto dalla natura; iiipno da principio^ hauendo ancora det 

to y che la fua indignitate era la cagione dello sdegno di L . bora nel 
la prefente JlanT^a dice da fe fleffo conofeere y che per la naturai fua 
imperfetiione, & per la fua indignitate non era degno d’uà fsearot 
er ù nobile sguardo . T^ndimeno , che fi sfors^aua con ogni Sìudto , 
di renderli tale , che fi confaccia al fio alto defìoy & alla natura del 
fio amato obietto y eh'' egli qui chiama foco gentile^ perqueflo la fua 
amata Laura intendendo . Sopra che fa me fieri , che noi difeorria- 
mo con più alti fcntimenti quello , che dijfero , & credettero i Via- 
tonici del modo dell' innamorarci yCiit di quella fimilitudine y cheri- 
troua ramante nell'amato obietto. Credettero adunque i Tlatonici, 
che qualunque animo lòtto t imperio di Gioue nel corpo terreno di- 
feende y concepifea nel difeendere una certa figura di fabricare un* 
huomo conueniente alla HeQa di Gioue , la qual figura nel fuo corpo 
Cclefle y ciré beniffimo acconcio cìrattoà riceuerla , molto propria 
fcolpifce . Et fe fimigiiantemente haurà ritrouata in terra un tem- 
perato femey in quello ancora dipinge la ter:;^ figura molto fimileal 
la feconda y & alla prima . Ma fe troua il contrario , non fia fmile . 
Onde Ipejfeuolte auiene , che due animi faranno difceft .regnante 
Gioue .benché in uarij tèpi,et Vuno di loro ejfendoft abbatuto in ter 
ra à fèrne proportionatoyperfettamente haurà figurato il corpo fuo, 
fecondo quelle Idee di prima. Ma Caltro hauendo trouato la materia 
inetta , haurà pur incominciata la medefima opera , ma non l'haurà 
adempiuta con tanta fìmilitudine aU'effempio di fe medefmo . Quel 
corpo é più bello di queflo . Ma amendue per una certa ftmiglian7;a 
di natura , fcambieuolmente fi piacciono . L'ero è che quello più pia- 
ce , che è tra loro giudicato più bello . Quinci auiene , che ciafeuno 
majfmamente ama , non qualunque è bellijftmo , ma ama i fuoi, do 
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ètjuegU , che hjnno riceuuto uni fimigliance tu:initJ , benché non 
fìjjero così belli , come motti altri . Ondcy sì come noi dicemmo colo^ 
ro « che fono nati fotta una medefìma (Iella, in tal modo fono dljpofli^ 
che rimanine del pii) bello dt loro, entrando per gli occhi nell' animo 
di efuetf altro ,ft confà interamente con una certa imagine , forma- 
ta da principio della generatione , così m i corpo celejìe dell’anima^ 
come nel proprio lino di effa anima. L'animo di coflnì così percofpt, 
r imagine di colui , che fe gli fece innam^i riconofce , come cofa fua, 
la quale quaft interamente è tale , quale già anticamente egli ha in 
Je mede fimo , cjr quale già uolfe (colpire nelfuo corpo , ma non po* 
tette . Onde quella di fubito aggiugne alla fua imagine interna . Et 
quella migliora riformandola > fe parte alcuna le manca alla perfèt- 
ta forma del corpo Giouiale. "Perciò da poi quefla imagine così ri* 
formata ama come fua opera propria. Quinci auiene , che gli aman- 
ti refìano ingannati , giudicando la perjòna amata efjer piu bella ^ 
che ella non è , & che amando il cor loro d'un dolce errar fi pafce . 
Tercioche poi in procejjo di tempo , effi non ueggono la cofa amata 
nell' imagine propria che fu da i loro fentimenti prefa , ma ueggono 
quella nell' imagine già formata dalla loro anima à fìmiglian^a del* 
la toro Idea . Oltre <ì ciò difiderano gli amanti continuamente uede 
re quel corpo, donde bebbero quella tale imtgine . Tercioche, quan 
tiinque l'animo priuato etiandio delia prr/t'rt^j del corpo dentro di 
fe conferai L' imagine di quel tale , &■ ancora che quanto à fes'ap* 
partiene , ciò gli fuffeà bafìan:^ , nondimeno gli (piriti , &gli oc- 
chi , che fono ijlrumenti dell'anima quella non pojfono conferuare . 

Onde alt occhio, eit" allo (pirico fa tncjlierola continua prefem^a del 
corpo ederiore ,accìoche per l'obietto di quello di continuo s'illiimi 
nino , (i confortino ,&ft dilettino . Dico adunque , che sì come da 
principio della generatione^ ritrouandofi due, che ften nati fatto una 
medelima (Iella, che da ciò habbiano fra loro una certa (ìmigliaii 

^4 di naturj,qHelli s'innamorano in(ìeme , fOJJ colui , che ama cerca 
in tuttodì piacere alla perfma amata ,& l'amante (i (India d'ejfer 
tale , che (i con faccia alla nttura delfuo amato obietto. Concioftx 
cofa, che ìTlatonici affertnino ,che pmCamante diuentar ftmile 
all’ amato , perche l'amante più ardentemente appetì fee la per(ònx 
amati , che le donne grauide , quel che defìderano . Et però più (if- 
fo , CT più farm mente penfa . Onde non è marauiglia , che il uoUo 
della perfoiM amata, sì come refla fcolpito nel core dell’amante, così 

per 

Digi’jze< lO 


S E C 0 D jf. 39 

per tal fermo pen fiero fi dipinga nello (pirito , & dallo (pirìto nel fan 
gne i' imprima . Tcrciocbe nelle itene dell’amante , già è ingenera- 
to il fangite della perfona amata^ in modo, che facilmente può il uoL 
to di tjHella nel (angue delf amante rilucere . Diremo ancora , che 
non ejfendo altro (amare , che il uiuere peramore neli’altrui pcrfò- 
na , così uiiia (amante neK amato obietto ,&ficiòè , affermcre» 
mo , che (amante , ^ l'amato diuentino una co'k medejìma , ^ fi 
conueriano in uno ; ma fe queHo è nero , uiuendo (animo dell'aman 
te nel corpo della perfona amata , ragioneuol co fa è , che l'amante 
per CIO fi tludia tf ejfer tale , quale fi conuiene alla natura di quella t 
dr che cerchi parimente di difporfi , in tal modo , che fi confaccia 
all’amato obietto, acciochegli piaccia, hauendo la fua ulta in quello. 
Dice adunque il V.Verch’io ueggiof e mi fpiace )cioe perche iom' ac 
corgo , e mi (piace . Che naturai mia dote i me non uale , che i do- 
ni dell'animo , tir del corpo datimi dalla natura à me non giouano , 
per godere del celefle lume de begli occhi , 7^ mi fa degno d’un fi ca 
ro sguardo , cioè d'un ft nobile sguardo , quale è quello degli occhi 
diurni di Laura ; sfors^mi d'effèr tale , Io mi ftudio di rendermi 
tale , moflrando per quefìe parole , chei beni dell'animo fono in po- 
deri noUra , si come quelli del corpo non fono,ò belleo^ ,ouer 
ricche7(7(e , che dalla natura , & dalla fortuna auengono , hauendo 
à tal propoftto il V. detto difòpra , che i naturali doni non l'aiuta* 
uano tì farlo degno de i celefìi lumi della fua L . Qual à l'alta fperan 
7 (a fi con face, fi conuiene , intendendo della fperanT^ c'baueadi 
confeguire per mc^^o de i beni dell'animo , tir delle uirtù la grafia 
di lei . Et al foco geniti, ond' io tutt’ardo , cioè ,& che fi con face 
ai foco gentil , che dai dolci sguardi de begli occhi uiene , Ond’io , 
del quale io tutiardo , tutto mi ftruggo - Et per quel foco geniti in- 
tende il V. (amor onefìo , chaueua à Laura , & fegue poi , 

, , S’al ben ucloce , & al contrario tardo 

,, Difpregiator di quanto’l mondo brama 

, , Per follicito iludio poflb farmc ; , 

,, Potrebbe forfè aitarme 
, , Nel benigno giudicio una tal fama. 

iqoidifopra dicemmo nella precedente Can’gone , tir ragionam- 
mo de i marauigliofi effetti , che fuole .Amore operare ne i iioiìri 
animi, dell’abito gentile , ch’effo u induce in propoftto di quei 
usrfi del P. Onde parole, %fr opre Ejfcon di me fi fatte allor, ch’i fpe- 
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fo farmi immortai, perche la eame moia, bora moclra il V. inque- 
5ìi uerfi , come per .4 more era diuenuto ueloce , & foUicito al bene, 
feguendo la uia della uìrtu,^ tardo al uitio, quello à fuo potere [chi 
fando , eèr fatto etiandio difpregiatore delle cofe del mot do,& de 
gli appetiti uolgari . Soprache fa meftieri, che noi fecondo l'opìniO’ 
nede'Vlatonicidifcorrtamode idoni,che concede ^moreài fuoife 
guaci , & quali doti habbianogli amanti da lui . Qualunque huomo 
adunque è prefo ne i legami tT ^more , diuieneper quello ualorofo 
da ogni parte fa prudente nelC antiuedere , nel ragionare abonda 

te , magnanimo nelle imprefe , faceto nelle eofegiocofe, & nelle co- 
fe graui fortijfimo , ft rende ftcuro ne i p ericoli,è fempre uoltoà bei 
penfteri ,fi uefle l'animo delle uirtù , & aborre il uitio, fi uergo- 
gna delle opere brutte , & uili ,aecendendofi al bene per amore con 
inchineuole animo . Onde le doti, che noi riceuiamo da ^Amore fono 
molte , conciofia cofa che chiami Tlatone ^more afiuto , fugace , 
tnachinatore, inuentore di agguati ,fludiofo di prudentia, filofo- 
fo ,uirile , audace , facondo, mago, & altre qualità gli attribuifce, 
intendendo per totali nomi dati ad ,4 mere , che ejfo rende gli aman 
ti di tal qualità qual di [opra dicemmo . Tercioche ilmcdefmo amo 
re nelle cofe amatorie fa l’amante afluto , & induflriojò ,fi che con 
gratioft , & accorti modi ua cercando la grafia della perfona amata 
abbagliandola , ^ lufingandola con feruigij, placandola con elo- 
quenza , & con altri marauigliofi modi addolcendola. Là onde chia 
ma Tlatone Amore maeflro di tutte le arti, conchiudendo, che Amo 
re è fattore & conferuatore di tutte le cofe , & fignore , eìr maeflro 
di ogniarte . Ter la qual cofa ragioneuolmcme chiamò Orfeo Amo 
re ingeniofo , (<r portante le chiauidell'V niuerfo . Et che Amore 
fia ingeniofo di fopra moflrato l habbiamo.Ma in che modo egli por* 
ti le chiatti del mondo ,gU antichi T eologhi , & i Tlatouici lo dima 
firano . Tercioche il difi derio tf amplificare la propria perfettione , 
che in tutti è naturalmente infufo , spiega la nafeofla fecondità di 
ciafeuno , mentre che cofirigne germinare fuori i femi, ^le natu- 
rai facoltà di ciafeheduno tira fuori, cónce pifce i parti, &• qua fi con 
chiaui apre la generatione delle cofe nel mondo, ^quelle produce 
in luce . Quinci è , che tutte le parti del Mondo , perche fono opere 
tC un'artefice , & membri di queflo grande animate dell' Vniiterfo , 
ftanno ,&fi conferuano nell’ordine loro flatuito dal fuo fattore , & 
quanto ali’efiere ,& al uiuere tra fe fimili , per un certo fcambieuo 

le 
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le Untore infìeme ft legano . Di matterà^ che per tal cagìone^ji può 
chiù /nate meritamente Ornare , nodoperpetno, eJr legame del mon 
do, & delle parti fue immobile foflegno. Ter la qual cofa ragioneuol 
mente dijie Vlatone che l’amore è in tutte le cofe;et in uerfo tutte, 
creatore di tutte macero di tutte , che V Amore è fattore , 

^ conletuatore del tutto . Adunque uolendo Tintone fpiegarciU 
bontà di Amore, ne morirà quattro uirtù di lui.Et prima lo chiama 
gtuiio , perche in colui doue ft troua il uero Amoreyiui è fcambieuo 
le benenoglienxa , la quale non fofliene , che fi faccia ingiuria ad al 
trtii. chiamalo ancora temperato ypercioche Amore domaidifone 
ili appetiti , conciona cofa , che cercando Amore la beUe'g'ga in 
quei modi , che di fopra habbiam detto, egli ha in odio i itili, & con 
cupifcibili appetiti,& fugge fempre gli atti difonefli. Lo nomina da 
poi forti fimo ,Terò che r animo dell' amante è pieno d'ardire, cr 
ninno con più audacia combatte , che ramante per la ptrfona ama- 
ta . h' ancora detto Amore fapienttfimo, concio fa cofa ,cheejfen~ 
do lui creatore , dr conferuatore del tutto , dr maeflro dr fignore di 
tutte le arti , sì come noi dtfopra dicemmo , per quelle parti, che gli 
fono attribuite, la fapientia d' Amore f dimoflra.Onde da queìii di 
fcorf conchiude Tintone , che Amore è belli fimo , & ottimo , ciò 
riferendo àgli amanti , che fono i fuoifeguaci , Et che egli fa bellif- 
fmo , perciò fi dice , perche f diletta di cofe belle , come à fe fimili , 
dr che fia parimente ottimo, fi conofce da ciò, che egli rende gli ama 
ti ottimi . Et Jegue di necefità , che colui fia ottimo , che fa fare ot- 
timo altrui . Se adunque il T. noiìro morirà in quefii uerfi , che per 
^more era ueloce, & follicito al bene,feg uendo le opere uirtuofe,^ 
il contrario aborrendo ,& che era fatto dijpregiatore delle uie del 
mondo , & del difìderio uolgare , fi con face egli in ciò alla dottrina 
de i Tlatonici , de i cui alti concetti uefi) e fio T . quelle tre omatifi 
me CaiiT^oni, & però dice . Se per follicito fludio, cioè con ogni mia 
cura, & induflria pofio farmi dijpregiatore di quanto il monda bra- 
ma , delle lafciuie mondane ,&degli appetiti difonefli , che gli huo 
mini del mondo, & il uolgo fogliono jeguitare, & cercare, ueloce al 
bene , inchineuole alle buone opere , & alle uirtù , ^al contrario 
tardo , cioè al male , & al uitio, tifando il T. molto leggiadramente 
quefli due antiteti ueloce , & tardo , potrebbe forfè aitarme nel 
benigno giudicio una tal firn 1 ; cioè s'io 1 1 'e diuentfi, una tal fama, 
eh' IO fofi tale , quale di fopra dico , Siud.ofo del bene, & delle uirtù 
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fìr inimico del male , con tutto ejuello , che ha detto , forfè per auen 
tura potrebbe aiutarmi nel benigno giudicio della mia Laura , intea 
dendo , che efa L . per tal fama, che ella udifie di me, benignamente 
ni sìimafie,& giudicafie degno della fua grana, & del jeaue sguar 
do degli occhi juoi , La qual L. amando jolamente i buoni , cr uir* 
tuoji, potrebbe perauentura amare ancorarne , quando io fofii tale. 
Seguita poi , & dice ; 
y , Certo il fin de’ mici pianti ; 

,, Che non altronde il cor dogliolb chiama; 

, y Vicn da begli occhi al fin dolce tremanti » 

) ) Vltima fjjeme de' cortefi amanti. 

Tdoflra in quefti uerft il T*. noflro la qualità del fuo^more,&oue 
era ripofio il fuo di fiato fine , che potrebbe i (uoi pianti acquetare, 
accioche il uolgo non penfi, che il fuo difio foffe uiledi goder della fua 
L .fecondo l’appetito corporate in quella guifa , che qua fi tutti gli 
amanti fanno le amate loro yfeoprendofi , che il difiderio fuo era di 
fruire le belle'^ della donna fua Tlatonicamcnte , fecondo , che cor 
rijpondono tutti i fuoi concetti in quefle Can:^oni, dicendo, certo ne- 
ramente il fin de' miei pianti delle lagrime , ch'io ffiando non poten* 
do confeguire quel , ch’io defio , che , il qual fine non altronde , cioè 
non d’altra parte , che da i begli occhi di L . il cor doglio ò chiama , 
dimanda, S" ricerca. Vien al fin, finalmente da begli occhi,dolce tre 
manti, che dolcemente , cJr amorofamente girando fi mouono , & 
par che tremino , il qual mouimento de gli occhi procede da dolce, 
amoro fo affetto, yltima (peme de’ cortefi amanti , perche po- 
chi fono quegli amanti , che fi contentino della uiHa fola della per- 
fona amata , dice qui il T . che il fine , & l’ultima fperan‘3^ de i ne- 
ri amanti , cortefi gentili , era godere della bella uifia delle loro 

amate donne-, affermando il T. che tale era il fuo fine , (ir la fua uU 
tinta fpemein L. di gioire folo de begli occhi fuoi , tir che di queHo fi 
contentaua . Sopra che noi diremo , che effendoin noiil/entimento 
deluederepiù eccellente, che tutti gli altri fentimenti , così per lo 
iflrume nto col quale fi uede, di' è più chiaro, diafano, & ffirituale , 
che gì' tiìrumcnti de gli altri fenft ,come ancora perrobictio , ch'è 
tutto il mondo uiCibile , così cilefìe , come ittfvriore . Verciò uollero 
iVUtonici , chela billi-j^^a flaffe, cirhauefie il fuo principal fonda 
mento nell' affetto . Onde la belleT^a,sicome nei innanzi dicem- 
mo y cuna caia grada , che a prende , & lufinghcuolmcme ci al- 
letta 
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letta per lo fenfo del uedere. É uero , che ancora per lo fenfo delfU’> 
dire , & per la ragione ci inuita , & ci rapifce la belle^T^a al fuo 
Amore , ma più neramente per il uedere. Ancora tennero i Vlato- 
mci > che la natura ,&ta effentia della belle:i^'3^ fojje fpirituale^ 
che de i cinque fentimenti efternieffabelle^:;i^ tion entra nell’ani- 
mo umano per gli materiali y che fono il tatto ,i7 gufio, ouer C odora- 
to, per cìoche idiletteuoli tatti renerei, non po/fono chiamarfi belli, 
nè i dolci fapori , meno i foaui odori , ma queflo bello entra fola- 

mente , & fi conofcepergti due fenft (pirituali , cioè per l’udire bel- 
le parole , belle mufiche , ^concordanti armonie , ma più ancora 
per gli occhi , che ueggono le bellr^ ne' corpi, le belle figure, le prò 
portiom delle parti col tutto , & una certa mifura , che rifultagra- 
tijfvna alì'afpetto . Il che ci dimofira, quanto fa la bellegga per fua 
natura cofa fpirituale , &ajìratta dal corpo , benché à i corpi sap • 
poggi, ma in quelli è à guifa d'un fiore della forma fuperante la ma- 
teria che gli abbeVifce , & adorna . Conftflono ancora le maggiori 
^ più eccellenti belle'gge nell'anima , & nella ragione intellettiua 
feparate da og ni materia , come fono i bei penfieri , & concetti ygU 
fiudtf nobili delle fcientie , & gli abiti uirtuofì , che rendono belli^- 
mo l'animo . Dalle quali cofenoi conofceremo , che la bellegga è da 
fe molto aliena dalla materia , cardai corpi , ^ cheeffa è à i detti 
corpi fpiritualmente commumcata . Ancora noi diremo , che quan - 
tunque negli obietti di tutti i fentimenti eflerni fi ritruoui utilità , e 
dilettatione y nondimeno gratia che diletti accenda Canimo ad 
Amore, che bellegT^a fi chiama, non fi troua nelli obietti de i tre fen 
fi materiali , che fono il gufio , l'odorato , & il tatto , ma (do nelli 
obietti de i due jentmenti fpirituali , il uedere , & l'udire . Là onde 
tutte quelle cofe , che dipendono da quefii tre fenft materiali , poflo 
ancora fra cotal numero il temperato , &foaue atto Venereo , non 
fi poffono chiamar belle , Conciofìacofa che in quei materiali obietti 
gratia, ouer bellev^ non ha luogo, che poffa dilettar l'anima, ò mo 
uerla ad Amore , ma falò fi troua nelli obietti del uedere, come fono 
le belle figure , la bella proportione delle parti col tutto, i bei colori, 
la uagheg^a altro . TerciocheneW obietto del uedere fi troua 
una certa gratta , la quale per gli diafani , (pirituali , & fcintillanti ‘ 
occhi y come per certe finefìre , fuole entrare , apportando diletto , 

Cìr mouendo la nofira anima ad amare quell’obietto , che fi chiami 
belleg^ . Et ancora nel fentimento delf udire, fi ritrouano altri . 

L obietti , 
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obietti , come fono le belle noci , belle parole , bei canti , malica , 
coti fo/untiCfZlr armonie, & così ejjendo queJliobifttifpirituali,(he 
fpargono una certa gratta , per me^ di ifuelli è moffa inanima à di~ 
lettatione , er Ornare . yolfero ancora i Vlatontci , che la bdle^ 
^ s^intendi'lJe di due forti , cioè incorporea ^ corporale. Et che , sb 
come la beUe^:{j corporale è di due maniere , Tana nelle cofe, che 
fi ueggono , l'altra tn quelle , che fi odono , così la incorporea ,parte 
foffe neh’ intelletto ripofla , &■ parte nelC anima . La belle:^a della 
luce intellettuale principalmente à noi fi rapprefenta da quella , che 
è uifibile , come per una hnagine . Et la bcUe'i^a ancora delT anima 
in una certa armonia confittuita, fi conofce medefimamente da quei 
la, che fi ode per una belle^^ armonica . Tipi adunque la belle^p^ 
ne' corpi pofta,nè la incorporea apprendere non poffiamo, fatuo che 
per il fenfo . . Et le cofe beile à quejle di qua giulò fuperiori , ^ che 
non fono aperte àglt occhi nofiriy l'animo nofito fen:^ altri iflru- 
menti uede , ^ conofce , contemplandole con una certa afeefa , ejr 
lafciando il fenfo nel più infimo luogo, il qual animo uedendo in que 
fio modo quelle^randemente fe ne diletta, & molto più le ammira, 
che quando gli occhtueggono una corporale belle7^a,perciocbe l'a~ 
nùtio in quel punto tocca le cofe uere . Cotali affetti ueramente uol' 
fero i V latonici, che fi moueffero in noi intorno al bello, cioè una cet 
ta marauiglia, & uno Hupore foaue,& apprejjo un diftderio,fy um 
dolce .Amore . .Adunque il gentil V . nojlro ,cbe da ogni parte i» 
quejle CanT^ni fi dimoflra Vlatonico ,mlendo moSìrare il fine del 
FAmor fuo , che non era volgare , ouer yenereo , ma nobile al 
to , dice che U fine di queilofuo amor non era il tatto corporale del- 
la donna fua , che è fenfo materiale » & mie , ma che fi contentaua 
di un foto fentimento {pirituale,cbe è di uedere il dolce lume de begli 
occhi di Laura , il quale obietto , sì come deue effere la ultima ffeme 
de I corte fi. amanti , cioè uirtuofi , temperati , & modefii , così era 
ancora in lui quell' ultimo fine , ch’egli defiaua . Onde il P , da que- 
ila btUeT^Tip jenfibile, & eflerna degli occhi della fua Laura ritira- 
to in fe medeftmo , andaua poi contemplando le beUeT^i^ dell'animo^ 
di lei in quel modo ,cbc noidifopra difeorfo babbiamo . Conchiude 
poi in quella ultima ftanj^ il T . uolgendoft fecondo , ch’egli ha m 
coniimeatla fua Canone, dicendo . 

, , Canzon.I’una lorella è poco innanzi 
A > £ l'altra Tento in quel niedclmo albergo. 

Apparccchiarfi; 
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>, Apparccchiarfì,ond’iopiùcartaucrgo. 

chiama il P* ej/tefle tre Can:^oni forelle metaforicamente , concio 
fia cofa , che tutte e tre trattino di un medejtmo [oggetto , lodando 
la celeHe helle\'^ degli occhi di Laura . Dice adumjue , parlando 
alla CanT^ne , Can':^n , Cuna forella , cioè Cuna Camene , inten- 
dendo della prima è poco innanzi , poco aitanti d lei , E C altra , che 
è la feguente , che fu la terT^ dal P. fcritta in tal (oggetto , fento in 
quel medefmo albergo , tn quel medefimo ricetto delia mia mente y 
doue furono C altre due compone, ^pparecchiarft ^ difporft , ^ 
metterfiin punto , ondalo piu carta uergo , cioè per la qual can^o^ 
ne»tiolendola ftmilmente fcriuere più carta uergo ,piò oltre ferino . 
Da che ci fi dimofira , che ne i componimenti fempre la inuentione , 
ejrla dijpofttione del foggettofono precedenti al parlaret& allo feri 
nere tpercioche primieramente Chuemo penfa , difpone , poi fi 

mette d fcriuere , Et così il V . douendo trattare de begli occhi della 
fua Laura, prima gli fu neceffario di trottare nella mente fua i con- 
cetti,& le Lofe , c^hauea de begli occhia dire, poi apparecchiare 
conuenienti parole , per fcriuere in tal jòggetto • 
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Oi chcpcrmio deftino 
A* dir mi sforza queU’acceia uoglia. 

Che m’ha sforzato d fbfpirar mai sépre; 
Amor , ch’à ciò m’inuoglia , 
Sialamiafcorta;e’n(egnimi’I camino ; ^ 
E col defio le mie rime contempre ; 

In quella terga Cangone,s\ come noi dauanti dicemmo, fegue il 
P. d celebrare le lode de* begli occhi della fua Laura,le quii lodi noi 
pur uediamo con quanta uarietd di concetti,di bei fentimenti, eUr or 
nate parole ua trattando in quelle tre Cangoni , Et quantunque in 
fine della precedente ci habbiaeffo Voeta fatti accorti di quel che 
era per trattare nella prefente , cJr che hauendo nelle due primiere 
ufdto VroemiOipotea lafciarlo nella terga cangone, nondimeno u/àn 
dolo ancora in quelìa,dice , che per fuo fatale deflino , l' acce fa uo * 
glia , & f amore feruentifjimo , che era in lui, lo sforgaua d dire, 
cioèd trattare de* begli occhi delia donna fua, ma nepregaua u4mo 
re , pauentanio 1‘ ingegno fuo d così alta imprefa , sì come diffe nella 

L 2 prima 
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Camene , che nel celebrare così degna cofk , come erano le 
beUe:^ de gli occhi foffe la fu.t Jcorta , & guida , & che effo gli 
inlcgunl camino , & rindri:^t » iufpirando nella mente j uà alti, 
dir nobili concetti , quali alla grande:^a della materia fi confaccia- 
no , fignificandoci , che quantunque egli corretto dallo sfrenato di- 
fio amorofo conueniffe parlare de' begli occhi , era nondimeno l'in- 
gegno fuo da fe debile e’nfermo . Et dice . Toi che per mio defiino , 
^ dir , à ragionare de begli occhi mi sfor-ga , mi flimola , & Uri* 
gne , ^ueU'accefa uoglia , cioè quell' amorofo difìo , Cbem’hà sfar* 
•gato a fojpirar mai fempre ; che mi ha cojlr.etto fempre mai per re- 
frigerio dell'amorofa fiamma à l'ofpirare , ^mor , cb'à ciò m'inuo- 
glia , che mi pone in uoglia di ciò, & mi fa bramofo di ragionare de 
begli occhi ,fiz la mia Jcorta , la mia guida , e ‘nfegnimi'l camino , 
cioè mi mofìri U uia , porgendo foggetto , & materia al mio debile 
ingegno in tanta imprefa . E col defio le mie rime conttmpre ; cioè, 
dr accordi le mie rime col difio , facendo , che quelle fieno ai uolere 
uguali , accioche le parole rifpondano al difideno mia . Et figue, 
,, Manoninguifajchelocorfìftempre 
, , Di fonerchia dolcezza , com’io temo , 

, , Per quel ch’i Tento , ou’occhio altrui non giugne ; 

, , Che’l dir m’infiamma , c pugne ; 

Conofeendo il V. che quefio ac cordar fi delle fue rime col difio po- 
tria effer tale, che'l core ne uerrta meno , percioche congiungendo la 
dolcei^ delle parole , nel trattare de' begli Occhi di L. con la dolm 
ccT^si^a del fuoaccefo difio , non potendo foffrirc il core così fmifura- 
ta dolces^ió" cotanto piacere , ne faria uenuto meno > concio fia co 
fa , che qualunque uolta il fentimento nofiro s'ingombra d’uno obiet 
tofenfibile troppo Imifuratamente , il fenfo fi corrompe, &dàno 
curnento aU'buomo . Terò dice il P. Trla non inguifa , cioè contem- 
pre , & accordi le mie rime col defio , che lo cor fi flempre di fotter- 
cbia dolccT^ , che il cor fi disfaccia ,&fi difbrugga di troppo dol- 
ce:^ , coni IO temo , com’io dubitp , ch'egli fi difiempre. Ter quel 
eh' ifento, per quanto nel mio core prouo, e fento , conciofia cofa, 
che il P -già parlando fi fentiffe cominciare à uenire ilcor meno, et 
disìruggcrfi , per la fouerchia dolce^a , che l'ingombraua , ou oc- 
chio altrui nongiHgne ,nel qual miocore non giugne non penetra oc 
dìio altrui, cioè occhio mortale d’ alcun altro no uede.Cbe’l dir m’in 
fiamma, e pugne i percioche il ragionare di quello, che fentir mi fan 


T E *7^ Z 

no gli occhi di L. mUnjiatnnia e pugne , m'accende (Tamorofo difìo , 
Ù" mi flimola e jprona , cosiringendomi pur à. douerne dire . Conti- 
nua poi . ' 

, , Nc permi’ngegnc(ond’io pauento , e tremo) 

» » Sì come tal h o r fole 

,, Trouo l gran foco de la mente feemo; 

,, Anzimillruggoalfuondcleparolc 
,, Pur,com’iofosfiuu'buom di ghiaccio al Sole, 

Mofìra in quelli uerft il P. che per ingegno^ ouer indufiria,cb*e - 
gU ufajfe j non poteuafeemare ò temprare l’ardente fuo dijio, cioè 
sfogando quello con parole , an-gi che ragionando de begli occhi del 
la fua L.^ feoprendo le fue lodct ^ belleg^e fi firuggeua maggior 
mente di difio di quelli , per il gran piacere , che egli parlando ne fen 
tiua , & dice , T>{e trono il gran foco della mente feemo , cioè io non 
lento temprarli l’ amorofo mio ardore per mio ingegno , perche io 
ni ingegni sfogarlo parlando. Sì come talhor fole per mio ingegno ra 
gionando feemarfi . Ond’io pauento , e tremo , cioè che non fi flern- 
pri il mio core non fi con fumi nongiouandomi più quefio rime- 

dio , c'hauea di feemare & temprare Ùgran foca delia mente col par 
lare ,fcriuendo tanti uerft per amor di Laura . ,/fnt^i mifiruggoal 
fuon de le parole , cioè non folamente rimedio non trono , che poffi 
Icemare l' amorofo difio parlando, ma mi firuggo mi confumoalfuon 
delle parole , aliando io canto le lode de begli occiti feoprendo allora 
le diuineloro belle'g^ , che più ognhora m’innamorano , Tur, co- 
ni IO fafii un’huom di ghiaccio al Sole . Volendo intendere , che sì co 
me fi dilegua il ghiaccio alla percofia de i raggi del Sole , così il V . 
di dolce piacere fi flruggea , &^del defilo fi confumaua al fuon delle 
lode de begli occhi di L. percioche feendendo , nel ragionare di que- 
gli le bcUe ^ , & il lume loro nel core confumar fi fentiua di dolce^ 
7 ^a d' amorofo ardore . Trapaffa poi all’altra iìan^a , dicendo). 

, , Nel cominciar credia 
, , Trouar parlando al mio ardente delire 
, > Q^lche breue ripofo , e qualche tregua , 

,, Quella Iperanza ardire 
, , Mi porfe , a ragionar quel j ch’i lentia; 

,, Hor m’abbandonaal tempo , eli dilegua^ 

Conforme à quanto disopra ha detto , fegue il V,inqueiìa fecon- 
da fian-^ à dimoSirare , che la cagione che incomnciò à parlare de’ 
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begli occhia fu per acquetare Cardenie fuo difio t nel ragionar di que 
gli . Conciofta cofa , che trouino fpejfe uolte gran refrigerio , ^ con 
jolatione i miferi amanti à i loro amorofi tormenti col ragionare del 
le loro amate donne , lodando in uerfì le belle^^e di quelle , ò accu^ 
fendo la crudeltà hroy ouer dimandando mercè, ò raccontando i ma 
li,& le pencyche fòfiengonoper^more. Onde con lo sfogare le fiam 
me loro, \entono qualche ripofo, cr tregua . Diche inquefla jiaur 
7^ fa mentione il T. dicendo , che da principio credea pur trouare , 
parlando de’ begli occhi delia fua L. qualche breue ripofo ,■& qual- 
che tregua ,fe non quiete , & pace al fuo ardente difire , &■ che que 
fla ^eran^a ^ cioè di trottar parlando ripofo , & tregua al fuo amo 
rojo difto ,gliporfe ygli diede ardire animo à ragionar ■quel 
ch'eifent 'ia alia dolce uifia de’ begli ouhidi L. "Ma dsehora alpre- 
fente , al tempo , cioè quando più gli fora bifogno di quefìo rimedio 
l’abbandona , lafcia fetiT^a punto giouarli il parlarne ,&fi dUe» 
gua , fe ne uà fpanfce . Onde conuiene che à for'^a , & contra 
fua uoglia cotinuando uada l’incominciata imprefa delie lode de’be 
gli occhi , benché la fferam^ , ch’egli hauea di ritrouar parlando 
rimedio , & giouamento al fuo focofo difio , l’abbandoni j cf dice» 
, y Ma pur conuicn , che l’alta imprefa Icgua , 
yy Continuando l’amorolè note ; 
j y Si poflcnte e’I uoler , che mi trafporta : À 

yy E la ragione è morta , 

) , Che tenca’l freno , e contraftar no’l potè . 

Dice il T . che quantunque tale fj>eran:^a manchi in lui , gjr f-ab- 
bandoni, è nondimeno sforato à feguir l’alta imprefa, cioè ,à can 
tare de begli occhi di Laura^che egli fin da principio di queiie Can 
T^oni flimò che foffe una imprefa alta^ che l’ingegno fuo paucntaux, 
il che il T.in più altri luoghi ancora del fito Toema ha moftrato . 
Et ciò attribuifce alia pofjènte uoglia che lo trafporta . Onde fegue 
dicendo . Ttla pur conuien , io fono cofiretto , che Calta impre'a fe- 
gua , cioè à ragionare de’ begli occhi , continuando l’ amore fe notCy 
feguendo le parole d’ »Amore, eh' è di amero famente cantare le lo- 
di de gli occhi della fua L . SÌpoffente e’I uoler , che mi trafporta ; 
cioè tanta forga , gjr poffan‘:(a ha il difio fuor di mifura , che mi def 
ma , ^ porta fuori della diritta firada , E la ragione è morta , che 
tenea iljfreno , e contraHar no’l potè . Si uede in quefli uerfi , che il 
T, tacitamente tocca la metafora delcauallo accennando, che sì co- 
me 
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me Hfvrocé» & àifiibidiente cauallo trafporta fuori della diritta 
uia non jìimando alcun freno j che logouerni , così lo (ini furato difio 
amorofo del ncfiro V. era così pofiente , che lo trajportaua à for^a 
à cantare le Lotti de’ begli occhi di L. perche la ragione era morta « 
in lui crefcendo fuor di mi fura ilfuo difio , cantra cui non ualeua la 
guida della ragione , la qual ragione tenea il freno , cioèhauea co* 
me guida , & capo principale Ugouemo in mano per reggere l’ap- 
petito , e contrafìar no'lpote . La qual metafora prefe ancora il P, 
in quel Sonetto. Si tramato e’I fòlle mi’ difio , oue per tutto il fonet- 
to non fa altro , che fiare nella metafora del cauallo . Ma fegue poi . 
Moflritni almen, ch’io dica 
Amor in guifa , che fè mai percoce 
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, t Gli orecchi della dolce mia nemica . 

»> Non mia, ma di pietà la faccia amica ; 

Ma poi che , dice il P. dal pofiente uoler , che mi trafporta, io fo- 
no cofiretto d cantare de begli occhi y& che io da per me col mio di 
re t per le picciole for-ge dell'ingegno mio , non farei baflante à fare 
L . di me pietofa , mofìrimi .Amor ychefa,& molto bene può farlo 
ch’io dica almeno in guifa , di tal maniera , chefe mai percote Gli 
orecchi della dolce mia nemica , cioè fe’l mio dire , cantando de’ be- 
gli occhi di L , in alcun tempo tocca > & peruiene à gli orecchi della 
mia dolce nemica , cioè di L.T>Jon mia, ma di pietà la faccia amica» 
Sèueflo mio dire habbia, per uirtù di .Amore fòr^ di farla non ami 
ca mia yper fchifar l’arrogan'^ , ma di pietà , cioè, che à Laura 
increfca del mio male , &glie ne uenga pietà. Et quefta inuocatio- 
ne yche qui il V.fa ad Amore , chiamando in aiuto la uirtù di lui , 
accioche parlando faccia uenir pietà nel core di LJ conforme à quel 
la della primiera Han:^a di fopra , doue dice . 

Amor , eh a ciò m'inuoglia 
Sia la mia fcorca è’nfcgnimi’l camino » 

Ver mene poi alla ter^fiano^ ^dicendo . 

Dico , fc’n quella ecate > 

Ch’ai nero onor fur gli animi fi accefì , 

L’induflria d'alquanti huomini s’auoUe 
Perdiuerfi paefi. 

Poggi , & onde paflando , c l’honoratc 
Cofe cercando > il più bel fior ne colle ; 

Torna nella prefente ^an'^ il V» à parlare de’ begH occhi „nella 
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guale, fecondo il fuo propofito da ad ejji occhi marauiglìofe lodiydh- 
cetido , che fe nell'antica etate alcuni huomini più figgi y cercando 
andarono diuerft paefi t come furono alcuni antichi fiiofofi , cir fj>e- 
tìalmente Greci , Titagora » Democrito , "Piatone , & altri i i quali 
in lontane terre paffarono in Egitto , & altroue » per apprendere le 
fctentie t& per inuesìigare le onorate cofeyqtteUinecolfcro il più 
belfiore , aoèlapiù bella , eìr eccellente parte , Onde » entrando 


nelle lodi de begli occhi tfoggiugne . 

, Poi che Dio, e Natura, & Amor uolfe .i 

, Locar compiutamente ogni uirturc ; ► ìavI 
, Inqueibe’lumijond'iogioiofo viuo; 

, Quefto , e queiraltro riuo a », 


, , Non conuien , ch'i trapaflc , e terra mute ; 

Dice adunque chauendo Iddio, &la "I^tura.&^morogni uirtù 
ripofla in quei diuini lumi della fua L , non era à lui neceffario tra- 
paffare di terra in terra per imparare, & ricono fiere quello che era 
. bello,&la perfettione nelle cpfe , come fecero alcuni de gli antichi 
faggi. Trloflrò nelle precedenti Can:^oni il P. noflro la gran uirtù de 
begli occhi di L.i quali no folamente con gli ardenti firn raggi bauS 
ddi ferito il core, furono del juo amore cagione, ma douendo effo ca 
tar le lodi di quelli, empieuàno la mente del P.d'alti,(^rleggiadri co 
cetti,et al'gauano il fuo debile flile là doue per fegiugnere non potè 
ua . Prouaua la uirtù de^ begli occhi , ne i uarfi affetti, & paffioni, 
che nel fuo core fentiua , quando .Amore per me^o di quegli , uarij 
colori dipingeua in me'go del fuo uolto, fecondo le uarie perturbatio 
ni , & mouimenti dell'animo , Sentina il P . la gran uirtù degli oc 
chi di L. quando contemplando la fua diuina incredibile belle:^, 
guilaua tn me:^ Calma una noua dolce^^ tale , che ogni altra no 
ia , & torbido penfierogli sgombraua dal core. Onde all' apparir di 
quegli occhi fuggiuano angofcia, & dijpiacere . Haueuano ancora 
gli occhi uirtù di fare il P . immortale , per le parole , & opre , che 
di lui ufciuano, deriuanti dal beato obietto di quegli. Onde alla iiir 
tù di quelli occhi, hauendo effo riguardo, diffe, che je alcun bclfrut 
to nafcea di lui , da quegli prima tteniua tlfeme, sì che dell'oprc fue 
altri che gli occhi della fua L . non hauena il pregio . Scorgeiia il V. 
una uirtù diuina negli occhi della fùa donna, perche gli mojìrauano 
col lume loro la uia, ch'ai del conduce, la cui uisìa al ben fare lo ac- 
cendeua. La uirtù di quelli occhi dejlaua la mente del P. per le bel- 
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loro a contemplare le altre opre belle del cielo , dr gli creatta 
un difio nell' animo di fepararlo dalla prigione terrena ^per uedere 
le alte , & ideali beUeT^ celefli . Haiteuano i begli occhi uirtù , 
nel mouimento loro di far cangiare al V . ogni fiato gioiofo , che in 
quefìo mondo poteffe dalla uolubile fortuna riceuere , con una fola 
loro gratiofa , cSr benigna riuolta , Et erano di tanto uigore j ^ 
poffan'ga nel core di effo V . che uolgendo il lume loro ucrfo di lui al 
cuna uolta , ogni altra dolceo^ , & piacere^ che ciafcun' altro gu 
Star poteffe , era nulla , à paro di quella, che per lui fi fentiua, Tut 
te quefie marauigliofe uirtù mofira il V . «offro in quelle Cameni 
efier raccolte ne i begli occhi deUa fua L . Terò dice , poi che Dio , 
come principio , & fattore di tutte le cofe create , e natura , come 
feconda cagione , ^illrumento della diurna uolontà , & Cruore ^ 
come quello che è in tutte le cofe , & che per tutte fi diffonde , con* 
feruatore del tutto , maefiro di tutte le arti, che unifce perfettamen 
te tutte le parti dell' uniuerfo infieme, & per ciò come eterno campa 
gno di Dio , & della T^tura à producere tanti , ^ così uarij eff'et 
ti nel mondo , uolfe locare, riponere , compitamente , perfettamen- 
te ogni uirtute , delle quali uirtuti habbiamo di fopra fatta men- 
tiene, in quei bei lumi > in quei begli occhi , ond' io gioiofo uiuo , de* 
quali occhi io nino lieto, ò perche in quelli fieno tutte le uir- 
tù locate ,ouer , che all'affetto delle fue uagheluci, angeliche, 
O" beatrici della mia tata, iouiuo lieto, & contento. Qjtefio,e 
queW altro riuo non conuien ch'i trapaffe, non bifogna , ch'io ricer- 
cando uada queUa , & quell'altra parte del Mondo , e terra mute, 
& feorrendo uada diuerfe Città , & paefi,per imparare le uirtù , 
&ie belle , &onorate cofe , poiché q^uei tre autori di tutte le cofe 
hanno perfettamente ,gjrà pieno ogni uirtù locatane' begli occhi 
di Laura. Verò adunque , che in quefii occhi ogni uirtute hanno rt- 
pofia i tre fourani fignori , & fattori del Mondo ,fegue dicendo . 

,, Alor Tempre ricorro, 

» , Come à fontana d’ogni mia falutc ; 

E , quando à morte defiando corro, 

« , Sol di lor uida al mio ftato foccorro . 

Io quando mi fa bifogno , ricorro à lor , cioè uengo per rifugio, eJr 
aiuto à quei bei lumi, Come à fontana d'ogni mia falute ,come à pria 
apio , ér origine del mio bene , ond'io poffa faluarmi , & aitarmi . 

E , quando à morte difiando corro , cioè , quando dal feruentiffìmo 
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difìo foff>into , che dentro di me non fi può appagare per fouerchia 
atnoroja pajjìone de fiderò morire ,fol di lor uifia al mio flato foccor- 
ro . lo dò foccorfo , mirando i Celejìi lumi di L. al mio Fiato , inten- 
dendo di ijuello (lato in cui fi ritrouaua quando correua à morte . 
Terewebe l'djjjctto de'bcgli occhi della Jm Laura flillaua nel cor 
fuo tanto conforto , & di tanta àolcc:^ l' empitila , che risìo- 
randogli fmarritiiCT angofciofi(j>iriti, così (campana dalla morte. 
Di maniera , che gli occhi di L . che erano nel T . cagione del fuo 
./dmore, nelle proprie amorofe Jue pene , erano la fontana della fua 
falutOyCon la cui dolce uiFìa fi ritraeua egli dalla morte. Conforme 
à quanto in un’altro loco diffe il Voeta.Viurommi un tempo homaiy 
ch’ai uiuer mio Tanta uirtute ha fol un uoflro sguardo ; £ poi mor- 
rò io non credo al defio . Qjtinci pajfa alla quarta SìaiiT^a. 

,y Come à forza di uenti 

, , Stanco nocchier di notte alza la tefta 

,, A duo lumi, c’ha Tempre il noftro polo, . , 

, , Cosi ne la tcmpella , 

, , Ch’i foftengo d'Amor , gli occhi lucenti 
, , Sono il mio legno , e’I mio conforto folo . 

Dìjfc nella precedente FÌan:^a il V. che gli occhi della fua L. erano 
la fontana d’ogni fua falute , alla quale ne’ fuoi bifogni ricorrea per 
aiuto . Con la cui uifla folo foccorreua al fuo flato , quando egli bra- 
maua la morte , bora nella prefente flano ^ , conforme à quel che di 
fopra ha detto , moFira la uirtù de begli occhi deUa donna fua , con 
quefla bellijfima comparatione dicendo , comeà for's^ di uenti, cioè 
come per impeto de’tempeFiofi uenti, in tempo, che è turbato il 
mare , Fianco nocchier , il rettor della naue laffo , di notte ali^ la te 
Fìa à duo limi , c’ha fempre il noflro polo ; in tempo della notte fla- 
tutto intento nel Settentrione , & guarda alle due (Ielle , eba fem- 
pre il noflro polo artico , perche quelle non tramontano mai, ne s’a- 
feondono , come fanno le altre Flelle , che fono l’orja maggiore , & 
la minore j Così ne la tempefla, ch’i (òflengo (C.Amor, cioè nella hat 
taglia de' miei amorofi tormenti , ch’io foflengo , sporto , (t A mor 
del mio ardente difio uimorofo , g/i occhi lucenti Sono il mio fegno , 
e’I mio conforto folo , cioè a guifa di quelle due Flelle fettentrionali, 
i chiari , & celefli lumi di L. fono il mio fegno , in cuififio riguardo, 
& fio tutto intento per gouernarmi , accioche in quefla tempeFla 
de gli.4moroft tormenti io non pera,e’l mio conforto folo,rejrigerio. 
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eSr rimedio cantra il tempeflofomare dt ^toore , che lo trauagliaua, 

, , Laflb , ma troppo è più quel , ch’io nc’nuolo 
, , Hor quinci, hor quindi , com’Amor m'informa, 

, , Che quel , che uien da gratiofo dono: 

hauendo il V. altro rifugio , & conforto al fuo ^morofo tor 
mentOtCheCalpettode'begliocchidiL. f duole in queflt uerfty che 
molto fcarfo queHo dono gratiofo , cortefe de' begli occhigli fuol 

uenire ,machedlui conuienequeflo conforto dell'obietto de' begli 
occhi furare ,perhauerlo . Vero dice . Lajfo , mifero me , ma trop- 
po è più quel , ch'io ne'nuolo , ch'io ne furo , Hor quinci j hor quin- 
di , corri ^mor m'infirma , do è hor da una parte , hor dall'altra 
mirando , come ^mor mi mojka , & m’indri:^ , Che quel , che 
uien da grado [odono '.che' quel conforto y che riuolgendo Laura i 
fuoi be^i occhi uerfo di me , mi fuol dare , il che molto più al V. fa- 
ria flato grato . Conciofia cofa , che é affai più caro aÙ' amante , un 
folo amoTofo sguardo , che uolontariamenle , &■ per gratta della fia 
amata donna gli uiene , che molti altri , che contra fua uoglia , ò al 
trimenti a lui peruenijfero . Et queflo concetto del T*. è flmileà quel 
lo in uri altro loco , doue , dice . Così dal fuo bel uolto T^inuolo hor 
uno , & hor uri altro sguardo. Segue poi . 

, , E quel poco , ch’i fono , 

,, Mi fa di loro una perpetua norma: 
dolendo dire , tutto quel poco di bene , & di uirtù , eh' è in me , 
chiamandolo poco per modeflia , mi fa cioè mi è cagione una perpe- 
tua una continua norma, & regola, la quale è il mio fegno , che 
m'indrig^ alle opere uirtuofe, di loro de’begli occhi di L. Onde con 
forme à queflo fentimento più oltre ancora dice . 

, , Poi ch’io li uidi in prima ; 

, , Senza lor, à ben far non mosfì un’orma; 

, , Cosi gli ho di me porti in sù la cima ; 

,, Che’lmio ualorper fefalfos’ertima. 

Hauendo poco innanT^i detto il T. che gli occhi della fua L . erano 
à lui una continua norma di uirtù , bora foggiugne , Voi ch'io ti ni 
di in prima , cioè poi che da principio quegli occhi uidi , fenv^a lor à 
ben far non moffi un'orma ,fen:s^ quegli pur un pajfo non moffi à be 
ne ,& uirtuofamente operare. Cosigli ho di me pofli in sù la cima 
tanto io tengo quefli occhi in pregio, & gli hò fatti /ignori di me flef 
fo, nella più alta parte di me ponendoli, cbc'l mio ualor per fe falfo; 
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s'eflìma , cioè , perche la mia uirtù , perfe , cioèjen':^ la norma, et 
l'aiuto de' begli occhi di Laura s'ejlima , ft giudica, & fi reputa non 
uero ualore , intendendo , che la uirtù fina non uaglia , nefia bafleuo 
le perfe fola al bene operare , ma che gli fa mefiieri della /corta , & 
del ualore de’ begli occhi. Ora che utilità ci dia .4 more (guanto al 

uirtuof amente operare , noi per innan':fi difcor/ó habbiamoysì che in 
queiìo loco giudico , che fila fouerchio il replicarlo : bafia,che in tjue 
fli uerfi ci moUra ancora il V . per gli occhi della fina Laura , che 
.Amore è in noi cagione di molti beni,& è la /corta,che ci indn^^^ 
per la uia della uirtù , e/fendo de gli animi eccitatore ,fen 7 ^ il cui 
aiuto filfo uerarnente farebbe il ualor noflro . S oggiugne poi, 
y, I non porla giamai ,, 

,, Imaginar, nonché narrar gli effetti, 
y. Che nel mio cor gli occhi foaui fanno. , 
yy Tutti gli altri diletti _ V m -, 

, , Di quella ulta ho per minori affai ; 

,, E tutt 'altre bellezze in dietro uanno . 

Si può neramente dire , che hauendo il V.inquefie tre Canoni 
uariamente,et ornatamente fauellato de' begli occhi della fua L. & 
quegli con alt i,& leggiadri concetti lodati,u/t quefia quinta Jlan:^a, 
comeper un Epilogo di tutte tre le CanT^ni. Tercioche, uolendo 
gli occhi pienamente lodare , dice , che non potria non pur /piegar 
in parole gli effetti , che egli fente nel /uocor farfigli occhi foaui del 
la donna fua, ma ancora tmaginare, conforme à quanto di fopra 
diffe , ch’io uidi quel , che penfier non pareggia , TS^pn che l’ aggua- 
gli altrui parlar ò mio . Et per narrare , & dire quefii effetti , fo- 
gne , moHrando il piacere , che dall’obietto di quefii occhi fentia. 
Tutti gli altri diletti , cioè piaceri di quefia ulta , di quesla frale , 
^ mortai aita , ho per minori affai , io Sìimo affai meno , hauendo 
riguardo al gran piacere , ch’io fento all'obietto de'fuoi begli occhi, 
E tutt' altre belle:^ 7 ^ indietro uanno, cioè tutte le altre belle:^e per 
effere inferiori à quelle de' begli occhi indietro uanno, reflano indie 
tro , come fuperate , & uinte da queSìe , sì come in un’altro luogo 
diffe , come jparifee efugge. Ogni altro lume doue'l uoflro /plende. 
Et perche intentionc del V. è in quefia flan:^a di mofirarci , che il 
diletto di mirare i begli occhi della fua L. era filmile al cele/le, & di 
uino piacere , diffe ne' primi uerfi , che egli non patena imaginare 
non che à pieno narrare gli effetti , che quefii occhi faceuano , & 
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cperaudno nel cor fuo^v parimente , che tutti i diletti mondani di 
quella uita mortale erano affai minori, rifpetto à quel piacere , che 
all’obietto di quefle belle:^e celefli egli fentiua , là onde dice, 
i, Pace tranquilla fciiz’alcuno aJft'anno 
i.Simile à quella , ch’c nel del eterna 
i, Moue dal lor innamorato rifo^. 

. Fa in quelli uerfi il V.una leggiadra comparatone della tranquil 
la pace , che daU' innamorato rifo de'begli occhi gli uiene , à quella 
pace celeUe , che eternamente prouano t beati giriti , dicendo. Dal 
lor imamorato rifo , cioè de’ begli occhi , che fogliono col rifo loro, 
elr affettuofo mouimento innamorare altrui , Moue , uiene , & prò 
cede, "Pace tranquilla fen^f alcun affanno , una placida quiete , et 
eonfolatione fenga alcuna noia ,ang^i con fommo diletto , cir felici- 
tà , limile à quella , eh’ è nel del eterna ,jimile à quella pace , feli- 
cità ,&leiitia , dìe eternamente ftpoffedein deio. Ondeà cotal 
propoftto fa mesìieri , che noi difeorriamo quello , che i facri Teolo- 
ghi dicono della eterna pace del cielo,eìr della felidtà,che poffedono 
le anime beate,accioche meglio noi poffiamo intendere il uero fenti- 
mèto del T. La pace neramente è una tranquillità nelT ordine delle 
co je,il qual ordine è una certa difpofitione, che rende à ciafeuna co fa 
quello, che le fi conuiene,& che è fuo proprio. Tercioche da tutte le 
cofe dirittamente or dinate, fegue la tranquillità, et la pacejaquale fi 
può intendere di più torti. Concio fila co fa, che la pace del corpo è una 
ordinata compofitione delle parti , che fanhà fi chiama . La pace ir- 
ragioneitole dell’anima , è un ordinato, & quieto appetito . La pa- 
ce deli’anima,&del corpo è una uita ordinata, &unione armonica, 

&una operatione conueneuoleà ciafeheduno di quefii.Ma la pace ra 
gioneuole è una felice congregatione,& unione di due,ouer tre cofe, 
cioè quando la parte noTira animale con la ragione, &la ragione co 
la uolontà, & la uolontà con la ragione confente- Donde ci uiene la 
nera pace con Dio. Et dicono i faggi, che la pace è così foaue,&gio 
tonda , che la natura non può far cofa più dolce , ò più nobile . Ter 
cioche la uera pace è una traqu illità dell’animo, un legame di .Amo 
re , un nodo di carità , domeflica à gli Angeli /lemica a’ demoni, & 
fopra tutto grata à Dio ; & è concordia di tutte le cofe . Et doue è 
concordia quiui è armonia , foauità,&dolce':(p^,Ma quella pace di 
Dio piperà , & trapaffa ogni fentimento fla qual fi troua in quella 
celefie ,&fublime Città ,doue pofe Iddio una concordia tate , che 
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tfuelli Città fi chiama uifione , &■ godimento di pace . Conciofia cth- 
fa , che dicano iTeologhi , che la beatitudine fià nella mfitone&gù 
dimenio di Dio , che è nera pace ,& in una ferma pofeffione della 
felicità . Et i mede fimi Teologhi affermano , die in quello monda 
fra noi mortali. Mera beatitudine ,& fèlicità non fi trotta, ma più to 
Sto una certa ombra . Tercioebe ninna cofa fia noi in terra fi ritrouA 
che poffa appagare , acquetare , ^far tranquille le nofìre uo^ » 

5t che l'animo noftro refie fatto, Ma la felicità , che' pofiedono i beati 
Ipiriti introdotti alla uifione della faccia di Dio è perfetta , nera , et 
ultima felicità ,ritrouandofi quelli in un termino già prefiffo,sì che 
più oltre non poffono trapaffare, nè far fi più intimi d Dio, condofia- 
co. a,cheà quella uifione introdotti , già perfettamente fieno beati^ 
i quali beati fpiriti fatti diurni , & belli , allora a iendono alla me» 
te pura , dotte contemplano- tutte le (pecie belle-, ^ qui cono/cono 
quelle ejfere le Idee, che moSirano le ucre effentte cr natura delle co 
fe . coiì quegli (piriti rimofjo ogni uelame , puramente à faccia , 
à faccia le cagioni delle cofe riguardano , da che confeguifeono la lo 
ro perfet Itone , riceuendo il aero, eJr compiuto premio dalla illuSira. 
tione dell’obietto , & chiara uifione de' beati . Adunque qiiefio pre 
mio de’ beati (piriti è un bene , che mai non manca , & che percom 
municarfi non fi fa minore , nè lajcia luogo all’inuidia , perche pi» 
all’uno, cheaU'altro fi communichi , giubilando ciafeuno de’beati 
della gloria ,&delbene ,& empiendofi quelli di letitia & di gioia 
perla uifion di Dio , la qual dilettatione & felicità farà eterna , 0* 
non mancheuole . Et queflo per più rifpetti , cioè perche t obietto è 
bello da uedere ,&da ogm parte perfettamente proportionato , i» 
teruenendoui etiandio il patto di una perpetua poffe filone . Tercio* 
che I ddio , donde dipende tal felicità , è quel bello dal quale tutte le 
cofe belle fi fanno , come bene difiero i Tlatonici, 'b{el qual Iddio 
ueggono i beati una bellcT^ , & maefià intrinfeca infieme con una 
gloria trionfo apparente . E^ adunque il bello Iddio, la merce- 
de ,& l'obietto de i beati (piriti , ^ confeguentemente diletteuole 
à quegli per la diuinità , Et queflo dolcifiimo bene, felicità è prò 
portionato à tutte le potentie , benché egli fia infinito, &cbe tra- 
pafii tutte effe potentie , perche con quello ecceffo non corrompe , 
ma tanto porge , quanto lapotentia del recipiente e capace, & que 
Ha è la ueradolce:i^a , la quale dalla proportione, eìr conuenienga 
rifulta , il qual gaudio , la qualgioia , la qual foauità , cf piatta fe 
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licitiì dir fi potrebbe , che niente fojje ,/f <f nella non duraffe con mix 
continua ficure:ì^ del poffejfore . Di <jnefìa felicità & uita de’bea 
tt (pinti fcriuono ancora i Tlatonici « dicendo , che gli Iddij nel Cie- 
lo menano una otiofa ^gioioja uita , & che la uerità è la loro geni 
trice , cr nutrice , an's^i più toSlo effentia & nodrimento . incora 
che efii Iddij ueggOno ogni cofa , & fpetialmenie ejuelle che fono in 
ejfentta . Et in altrui ueggouo fe Jìefìi. Teraoche iui tutte le cofe da 
ogni parte fono lucide & chiare » & niente è tenebrofo . Ma iui eia 
feuno è à tutti manifejìot internamente &da ogni parte. Tercio- 
che il lume da per tutto i' incontra nel lume . Ciafeuno in fe ha tutte 
le cofe tutte le cofe ancora in altrui riguarda. lui tutto è per 
tuttOy & ciafeuna cofa è il tutto. lui ancora riluce uno fplendore im 
menfit , & ciafeuna cofa iui è grande , percioche quel che è piccolo , 
iui fi fa grande . lui è il Sole 3 & tutte le flelle » ciafeuna /Iella è il 
Sole ) & ftmigliantemente tutte le /ielle . il mouimento iui è puro , 
"Percioche il motore libero dal moto non confonde il procedente mo- 
uimento, sì come lo (lato ancora non è turbato da alcun mutamento, 
percioche nonfimefcola conia natura in/labile . Oltre à do il bello 
é la /ìej/a belie:(j^a , perche non giace in cofa bella . Là onde rimati 
dafeuno , & fi conferua non qua/t neU altrui fo/lentamento , ma il 
fondamento di ciafeuna cofa è quel medepmo che ella é; & con quel 
la concorre qua(ì furgente quel mede/imo donde ella è , nè e/fa cofa 
i Meramente un'altra , & il feggio fuo un'altra , percioche il fogget 
to è intelletto , ^ e/fo è intelletto . Et sì come /in/èro gli antichi di 
Linceo , il qual (i dice , che co' raggi degli occhi foleua penetrare le 
parti interne della terra, così ft giudica , che quella fauola uole/fe /i 
gnijicare t acutt:^ degli occhi de' beati. Dobbiamo ancor credere, 
che coloroyche quelle cofe ueggono, mai nel uedere non ft fianchino, 
nè pre/i da alcuna fatietà fi rimangano dal uedere , percioche non fi 
troua uoto alcuno,che ripieno da pot &fatio facete fine di riguarda 
re.Oltre di ciò iui tutte le cofe fono ferme & infatigabili,^ dafeun 
uedendo , più afiiduamente riguarda, &conoJcendo fe fleffo infinito 
infieme con quelle cofe che uede , feguita come guida la fua propria 
natura.Ma di niuno è faticofa la vita,quando la vita è pura, et quel 
lo che felicemente viue , onde può fentir fatica , ouer affanno ì Et 
quefìa è quelli felicità pace tranquilla fen^^ alcuno affanno, 
che eternamente poffeggono in cielo i beati (piriti , della quale fila fin 
qui da noi detto à bajlano^ , Et (egue poi . 
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,, Cosi uedefs’io fifo , ’ 

,, Com’Amor dolcemente g !i goucrna» . ìmI-t.: i> 

,, Sol un giorno da preflTo , i ' ii 

,, Senza uolger giamai rota fìipema; • 

,, Nè penfafl'e d’altrui, ne dime fteflb, 

,, E’I batter gli occhi miei non foflè {pedo. 

TS(oi poco tnnano^i , fecondo r opinione de'T colobi , & de'Tlatoni 
ci , moSirato hahbiamo^ che la beatitudine celefìe fld nella uifìone, 
& godimento dì Dio , ih una ferma poffefiione di felicità , la quale è 
nera , ^ tranquilla pace , Et per che in quefìa flano^a fa compara* 
tioneilT.no frodi quella pacey& contento, che dalt innamorato 
tifo de' begli occhigli uiene, alla eterna , & celefìe pace , che godo 
no gli (piriti perfetti nel Taradifo , la qUal felicità i comedi fopri 
s'è detto confi fìe nella uifìone Diuitìa , qui dice , che defidererebbe 
poter fifo mirare quel lume de'begli occhi da prefio fol un giorno, che 
foffe eterno . Donde mofìra il T . che al godimento di quefli occhi fo 
lea hauere alcuni impedimenti , il tempo breue , che rendeua anco 
breue la fua felicità , difiimile dalla eterna , la qual gode eniel bene, 
con patto di ferma , sperpetua poffefiione , il non poter fermare il 
penfiero nel dolcifiimo obietto de* begli occhi. Là doue nel deh non 
fi fa alcuna diuerfione da quella beatitudine , né pofihno le anime 
beate attendere , ò riuolgerfi ad altro , il non poter foffrire con le 
fue luci mortali lo fplendore diuino de* begli occhi di L .effondo all* in 
contro gli (piriti beati cosidiuenuti perfetti , che per la proportione 
che ha il uifo loro con la cofa uifibile , ^ perche l* ecce fio della diui- 
nità non corrompe alcun fentimento in quegli , nè l’abbaglia ,poffo 
no piar molto ben intenti à quella uifìone, (ir à quel diuinifiimo obiet 
to. Là onde mojìrando il T. queflo fuo difiderio , dice. Così uedefT io 
fifo , così potefii io uedere fermamente , com* .Amor dolcemente gli 
gouerna , come quegli occhi Amor ua mouendo, dr riuolgendo dol* 
cernente , cioè quanta dolce:^ fuori fpargono quegli occhi . Sol un 
giorno da prefio , cioè non lontano, ma profiimo à quellt fol un gior- 
no. Sen-s^ uolger giamai rota fupema,che è tanto, quanto direeter 
namente , percioche dal mouimento delle sfere celeHi nafee il tem- 
po apprefio di noi , doperò dice . Io uorrei ben , dr fifo poterli mira 
re , dr che il cielo ,& le rote celefli sì fattamente fi fèrmafferò , che 
non fi uolgefie all’occafo , perche quel giorno eterno diueriifie, <dr co 
sì non irà farebbe precifa , nè impedita la mia felicità dalla breuità 
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Ne rimango qual era , e ibmmi accorto. 

Che quello e 1 colpo , di che Amor m’ha morto . 
Epideinquefli uerfùl P. la cagione del nodo, che gli impediua la 
lingua , quando il diuino lume de^ begli occhi auauT^aua la fua uma- 
na uisìa i clr che non poteua parlare in quella maniera , ch'egli ha- 
mebbe uolutoydicendo. Ma le ferite imprefjè, cioéi colpi ^moro/ì, 
i quali da i caldi raggi de'begli occhi gli ueniuano nel core . Volgon 
perforT^a il cor piagato altroue : fanno uiolentia , & for^a al core 
impiagato , & ferito , & lo uolgono altroue , cioè à penjàread al- 
tra cofa . Et per quelle ferite intende il V. ilferutntiffimo ^more 
che alla fua donna portaua . Ond’io diuento fmorto , hauendo det- 
to , che ilfuo core priuo et ardire gli impediua le parole , & che le fe 
rite in quello in^reffe lo uolgeuano così piagato in altra parte, ci 
spiega i proprij effetti del timore . Onit io diuento fmorto , mi fac- 
cio pallido, per lo foprauegnente timore. E’ifangue fi nafeonde , i 
non fo doue ; cioèftfugge ilfangue , & dal uifo, & dalle parti efler- 
ne del corpo ritraendofi , nonjàpendo doue , perche non fi uede do- 
tte ua il detto fangue , tuttofi ritira ,& fi rifirignenel cor, come 
allajua rocca ,& al fuo fonte ,& principio, come affermano i Fi- 
fici . rimango qual era , nè io refio , come prima mi trouaua , 
innanzi , che da tal timore fojfi affalito , cioè del primo colore , che 
era , hauendo ogni ardire perduto , e fonimi accorto. Che queSìo eH 
colpo , di che .Amor m'ha morto , & fammi auucduto , che queSìo 
temere all'obietto de'begli occhi fi fattamente , ch'io non poffa far 
mar parola , e'I colpo , di che Amor m'ha morto , èia ferita mor- 
tale , che uccide l'anima ,per questa ferita intendendo l'amorofo af 
fetta , del quale mortalmente il fuo cor punfero i celejii ra^i de'be 
gli occhi di Laura. Di quefla temen-s^ in più altri luoghi del fuo lev 
g^adroToema fi lamenta, il P. laqual,efJendouna deUe paffioni 
di Amore non fia fuori dipropofito , l'andar alquanto difeorrendo, 
da qual cagione auuenga , che gli amanti alla prefenva delle loro 
amate donne temono fi forte , che non fola l'ardire ,nu ancora il po 
ter Uberamente parlare , è loro tolto da cotal temenza . Adunque 
noi ueratnente uediamo , che gli amanti alla prefen’s^ della per Iona 
amata s ingombrano d'un certo timore ,qkantunque forti fav- 
gibuomtni, che fieno, il qual timore noi più toflo filmar dobbianio, 
che fia una certa merenda , che ha f amante alla donna amata, ma 
non in quanto , ebe quella è cofa umana , ò che l'obietto fia tcrnbi- 
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le, & spauenteuokypercioche nium tale occafione ut fi prefenta,nt 
alcuna tal cagione spauenta , occupa, & fa temere gli amanti , 
ma sì come nói innanT^i dicemmo , quello splendore delia diuinità , 
che riluce nel corpo belio , coftrignegli amanti , fecondo che tenne- 
roi T la tonici , d mar auigliar fi , temere , & riuerirc quella tal per» 
fona , Onde è , che per la per fona amata rifiuta , & dispre:^ l'a- 
mante riccheT^ , onore , & ogni altro bene mondano , preponen- 
do, & eilimando tl bello , come grafia diuina , d tutte le altre . co - 
fe umane , offendo la belie:^ , come s'è detto, uno splendore del 
uolto di Dio. La quale uiuacemente prefentandofi dinan:t^i d gli oc- 
chi dell'amante ^grandemente lo muoue. Tercioche il proprio del- 
la belleT^ è lujingheuolmente allettare , rapire infieme gli ani- 

mi altrui . Onde emendo detta belleT^ un dono intellettuale , per- 
do quei foli inuita , che la conofcono , con qualche modo intellettua 
le, 0 col uedere , ò coll'udire , che fono due fentimenti miniRri della 
ragione . Fi fi mefcolano ancora nella btUeT^ , la marauiglta , & 
un certo timore , che da riuereni^ nafce . Et perche queflo inuito , 
incitamento , & dtfideno della belle:^-^^ é una certa co fa noua , con 
ciofia cofa , che d certi folamente & alcuna uolta, & doppo un certo 
conofcimento auuenga, meritamente negli allettamenti della belle:^ 
z^a ui fi mefcola una certa marauiglia , & come quafi una uiolentia. 
Et poi che una uolta il bello ci hauerd rapiti d noi medeftmi , non co 
sì toflo ci rejhtutfce tirandone eflemamente , & hauendoci rapiti 
per uia del conofcimento, che fld nella difcrettione. "Ma quello amo 
rofo affetto fia ò piu , ò meno pofiente , fempre però mouegli ani- 
mi uoilri con piacere , & con dolct^^a . Et noi dobbiamo fapere , 
che gli amanti , i quali così rtuerifcono , cir ammirano la belle:(:^a , 
non conoscono queiio fuo aff etto , percioche non fanno , che ejjiam - 
mirano la juperna bellcT^ rifplendente in quel corpo materiale bel 
lo, & che per cagion di quella così fono dilpofìi , tl che ci moiìra 
chiaro il V. in quejla Hanj^, doue dice, che il troppo lume delle bel 
le^ degli occhi , quafi dica , lo (plendore della belle^T^a cele/le ri 
lucente tn Laura , circonda alla fua lingua un nodo,& che fe quel 
nodo difciolto fofie,parleria in sì noua maniera alla donna fua , che 
metterebbe d for^a pietate in tei.Conciofìa cofa,che quegli che afcol 
tagli altrui mah fi muoue d compaffione, & quella compafìione ute 
ne Ipeffo ad efier me-^^na della beniuolen^a .Vero che l'anima mof- 
fa à dolerfi per le cofe udite , accrejcendo 4 poco d poco la mifcricor- 
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diaper fa fcoltar tapi fiione altrui ,riuolgeU compajtone del dolo 
re in beniuolenT^ : ma dice che le amorofe ferite , uolgono , ^ tira- 
no per for^a tl Jko ferito core in altra parte fi ch'ei non può parlan- 
do trottar la pietà * che deftiera i"u Laura . Percioche dal gran timo 
re tche lo affale , per f obietto dtuino di quei lumi cclejìi ,diuenta 
/morto j e'IJà ngue nel fuo corpo fi nifconde » & f*i^t al core, ne ri- 
manpiù quel ch'egli era , accorgeniofi , che quejlo è il colpo morta 
le , di che ^ more gli ha uccijo fantino , sì che non trouaua più al» 
cun rimedio al fuo fcampo. Vermene poi finalmente all' ultima Jlan 
:(a il V. & conchiuienii dice. 

,y Canzone,! Tento già Mancarla penna 
,, Del lungo, e dolce ragionar con lei >• 

, , Ma non di parlar meco i penlìer miei. 

yolgendoft ultimamente il V. felonio il fuo coflumealla Can^^one 
fe^ue dicendo , che quantunque accefo , ^ uinto dal fer nenie dijlo, 
fojfe sfarinato continuanio ragionare delle lodi de' begli occhi di L. 
C*r che per tal difto non fi trouajfe mai fatio di parlare di quegli,non 
dimeno bauendone lungamente fin bora ragionato , fentiuagia Jlan 
car la penna , ma non però'fentiua fatij i fuoi penfieri amoro fi, fi dol 
ce era il piacere , cheprendeua di parlare con quefli . Onde dice, 
CanT^ne, i fentogia jiancarla penna, con cui firmo delle lodide’be- 
gli occhi , quafi dica,btnche la mano, che non può così ejjere collan- 
te, & tiifat ubile, come la mente, & la unlontà nello fcriuere fi Jlan 
chi , non però il core nella continua contempla tione , che fa di que.- 
fli occhi fi fianca . nel lungo e dolce ragionar con lei , cioè con la fua 
L. prefuponendofi , cheriuolgi il parlar ilei, mentre che uà cele- 
brando le uirtù de' juoi begli occhi. Ma non di parlar meco i penfier 
miei . Ma io non fentogia fiancarci muipenfien di ragionar meco, 
cioè di confiderare nella mia mente le u'irtn de bcgliocchi , ch'egli 
chiama , parlar feco t fuoi penfieri , riuolgcndo in è nrdi fimo , & 
imaginando i marauiglioft effetti, che nel, no cor i begli oichi face- 
uano , cr fempre più ammirando tl diuino ;picndore di quelli . Onde 
tanta dolce:^ fra fe fiejfo penftndo fi ntina , chejatio non fitroM- 
ttagiamai di parlare di quegli occhi neJa Jìta mente, 
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